
TORNATA DEL 21 GENNAIO 1869 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C O M M E N D A T O R E M A R I 

SOMMAKÌO. Atti diversi. = Rinuncia del deputato Protasi — Presentazione di progetti di legge del ministro 
per le finanze: convenzione trala Banca sarda e toscana ; proroga della disponibilità degl'impiegati; spese 
pei funerali di Rossini, per la stampa di cartelle al portatore, per garanzia del canale Cavour, per la 
costruzione di un osservatorio a Firenze ; e cinque altri d'interesse minore. — Congedi. = Risultamelo di 
ballottaggio per la nomina di membri delle Commissioni permanenti. = Relazione su petizioni fatta dal de-
putato Torrigiani, concernenti il macinato — Deliberazione — Lettera e domanda del deputato Corapi — 
Interpellanza del deputato Ferrari sugli avvenimenti successi per Vapplicazione della legge sulla macina-
zione dei cereali — Interpellanza del deputato Torrigiani sullo stesso argomento, spec ialmente riguardo alla 
provincia di Parma — Interpellanza del deputato Oliva sullo stesso argomento, e segnatamente sulla sop-
pressione di giornali nell'Emilia, e sull'arresto del gerente di un giornale di Parma — Interpellanza del 
deputato Micèli sullo stesso argomento, e particolarmente intorno ad alcuni atti contro un giornale di Bolo-
gna, e l'arresto dei redattori e del gerente — Riserva del ministro per l'interno. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
MASSARI G., segretario, dà lettura del processo ver-

bale della seduta antecedente, il quale è approvato. 
BIRTEA, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
12.438. Buonvino Orazio, capitano di cavalleria a 

riposo, sottopone alla Camera alcune sue idee intorno 
all'organizzazione dell'esercito e sulla pubblica sicu-
rezza dello Stato. 

12.439. 8 veterinari di Candelo, provincia di Novara, 
domandano si provveda affinchè agli empirici autoriz-
zati di esercire la professione di veterinario, sia inibito 
di stabilirsi nel circolo mandamentale ove risieda un 
veterinario, e perchè non venga accordata altra con-
cessione a chi non va munito della relativa patente. 

12.440. 14 avvocati di Venezia rassegnano alcune 
considerazioni e proposte intorno al progetto di legge 
per l'unificazione legislativa delle provincie venete colle 
altre provincie del regno. 

12.441. Gli uscieri delle prefetture di Padova e di 
Cremona si rivolgono al Parlamento affinchè voglia 
migliorare la condizione per essi fatta dal progetto di 
legge sul riordinamento dell'amministrazione centrale 
e provinciale. 

AITI DIVERSI, — PRESENTAZIONE DI SCHEMI DI LEGGE. 
MACCHI. Domando la parola sul sunto delle petizioni. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MACCHI. Gli uscieri addetti alle prefetture di Padova 

e di Cremona hanno mandato una petizione che è re-

gistrata col numero 12,441. Essi chiedono un miglio-
ramento delle loro condizioni. Io, secondo le consue-
tudini nostre e le prescrizioni del nuovo regolamento, 
prego la Camera a voler deliberare che questa peti-
zione venga trasmessa alla Commissione incaricata di 
esaminare il progetto di legge pel riordinamento del-
l'amministrazione centrale e provinciale. 

PRESIDENTE. Venne già deliberato che petizioni di 
simil natura sieno inviate alla Commissione pel rior-
dinamento amministrativo ; quindi le sarà trasmessa 
anche questa. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pasqualigo sul 
sunto delle petizioni. 

PASQUALIGO. Io domanderei che la Camera volesse 
dichiarare d'urgenza la petizione portante il numero 
12,440, presentata da alcuni avvocati di Venezia, colla 
quale si domanda che venga staccata dal progetto del 
ministro guardasigilli, per formarne una legge a parte, 
quella disposizione la quale riguarda l'applicazione 
pura e semplice delle leggi civili e penali alle provin-
cie di nuova aggregazione. Siccome con questa peti-
zione si chiede che tali leggi vengano applicate alle 
Provincie venete per il 1° luglio dell'anno corrente; e 
siccome d'altra parte anche di recente, chi conosce 
da vicino i bisogni delle medesime, ha rappresentato 
nel Senato, al ministro guardasigilli, la necessità di 
siffatto provvedimento, così, ripeto, io domanderei che 
questa petizione fosse dichiarata d'orgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. L'onorevole Morpurgo ha facoltà di 

parlare. 
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MORPIJRGO. Gli uscieri delia prefettura della provin-
cia di Mantova hanno presentato la petizione 12,441, 
colla quale, dichiarando di èssere stati danneggiati nei 
diritti già da essi acquisiti dalla presentazione del 
progetto di legge, che è ora in discussione, sull'ammi-
nistrazione centrale e provinciale, reclamano contro la 
disposizione di questa legge onde sia preso un prov-
vedimento che salvi questi loro diritti. A tenore del-
l'articolo 57 del regolamento in vigore, io prego l'o-
norevole presidente di trasmettere questa petizione 
alla Giunta incaricata di esaminare il progetto di 
legge sull'amministrazione centrale e provinciale. 

PRESIDENTE. Come ho di già osservato all'onorevole 
Macchi, dirò anche all'onorevole Morpurgo, che è già 
stato deliberato di inviare somiglianti petizioni alla 
Commissione che si occupa della legge del riordina-
mento amministrativo. 

DI SAN DONATO. Il capitano Buonvino Orazio sotto-
pone alla Camera alcuni suoi studi sull'organizza-
zione militare e sulla pubblica sicurezza dello Stato. 

Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza que-
sta petizione. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. L'onorevole Moretti Giovanni Battista 

per urgenti affari di famiglia chiede un congedo di 
15 giorni. 

(È accordato.) 
MORINI. Sono incaricato dal mio ottimo amico e no-

stro onorevole collega Protasi di presentare le sue 
demissioni da deputato di Domodossola. 

Io eseguisco questo incarico con vivo rincrescimento 
e non senza avere prilla tentato ogni mezzo per disto-
gliere l'onorevole nostro collega da questa determina-
zione» 

Sventuratamente alcune dolorose circostanze di 
sua famiglia, ed anche altri spiacevoli prepotenti eventi, 
non gli permisero di aderire alle mie ripetute pre-
ghiere. 

In questo stato di cose non ho che ad inchinarmi 
al desiderio dell'onorevole collega inviando al banco 
della Presidenza la lettera che egli mi trasmise all' ac-
cennato scopo. 

PRESIDENTE. L ' o n o r e v o l e Gian Domenico Protasi ha 
inviato questa lettera alla Presidenza : 

« Atteso il cattivo stato di salute di mia madre, 
l'avanzata sua età ed altre particolari circostanze di 
famiglia, io non potrei più per l'avvenire prendere 
parte con qualche assiduità ai lavori della Camera, 
epperciò reputo mio dovere di dare la dimissione da 
deputato del collegio di Domodossola, come dichiarò 
di darla colla presente. » 

La Camera con suo rincrescimento, io credo, prende 
atto di questa dichiarazione dell'onorevole Protasi, e 
dichiara vacante il collegio di Domodossola. 

Ha facoltà di parlare il signor ministro delle fi-
nanze. 

C A M B R 4 Y - D I G N Y , ministro perle finanze. Ho l'onore di 
presentare alla Camera 11 progetti di legge : 1° Appro-
vazione della convenzione del 10 ottobre 1866, stipu-
lata fra le due Banche nazionali Sarda e Toscana, pro-
getto di legge che era stato presentato d'iniziativa par-
lamentare e poi stato ritirato. Le condizioni della Banca 
Toscana sono tali che gli azionisti tutti fanno gran-
dissime premure perchè sia presentato questo disegno 
di legge, che io raccomando alla Camera. (V. Stam-
pato n° 249.) 

2° Proroga della durata della disponibilità di im-
piegati in servizio dell'amministrazione dello Stato. 
(V. Stampato n° 250.) 

3° Maggiore spesa pel bilancio speciale veneto del-
l'anno 1867. (V. Stampato n° 251.) 

4° Spesa straordinaria di lire 6450 nel bilancio 1868 
pei funerali di Rossini. (V. Stampato n° 252.) 

5" Riproduzione del progetto per l'autorizzazione di 
una spesa straordinaria per la stampa di nuove car-
telle al portatore; già votato dalla Camera e modificato 
dal Senato. (V. Stampato n 0 64-b.) 

6° Maggiore spesa per pagamento della garanzia del 
canale Cavour. (V. Stampalo n° 253.) 

7° Spesa straordinaria per la costruzione di un nuovo 
osservatorio astronomico presso Firenze. (V. Stam-
pato n° 254.) 

8° Spesa per lavori di ristauro all'edifizio dell'archi-
vio generale di Venezia. (V. Stampato n° 257.) 

9° Spesa straordinaria per affrancazione di servitù 
di pascolo e legnatico nell'ex-principato di Piombino. 
(Y. Stampato n° 255.) 

10. Concessione di terreno sulla spiaggia dei Maro-
niti nell'isola d'Ischia, per stabilire una fabbrica di 
prodotti chimici. (V. Stampato n° 256.) 

11. Autorizzazione della spesa di lire 125,000 per 
l'erezione in San Pier d'Arena di un edifizio per la 
preparazione del sale per la pastorizia. (V. Stam-
pato n° 258.) 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro delle fi-
nanze della presentazione di questi progetti di legge, 
che saranno stampati e distribuiti. 

(Gli onorevoli Cagnola Giovanni Battista, Papafava 
e Martinati prestano giuramento.) 

Il risultato dello scrutinio per la nomina di commis-
sari di vigilanza sulla Cassa dei depositi e prestiti è 
stato il seguente. Ballottaggio tra gli onorevoli Nervo 
e Casati: 

Schede n° 223. 
Nervo ottenne voti 109 

Casati 93; voti dispersi 21. 
Rimase quindi eletto l'onorevole Nervo. 
La Commissione è così composta dei deputati Lam-

pertico, Cortese e Nervo. 
Il risultato della votazione per la nomina di un 

commissario di vigilanza per il fondo del culto fu 
questo : 
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Schede n° 223. 
Decapitarli ottenne voti . 113 

Pianciani 89 ; schede nulle 21, 
Bimase pertanto eletto l'onorevole Decapitani. 
La Commissione resta perciò composta dei deputati 

Grossi, Pisanelli e Decapitani. 

RELAZIONE DI PETIZIONI 
CONCERNENTI LA TASSA D ì MACINATO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la relazione 
sulle petizioni riguardanti la tassa del macinato e le 
interpellanze dei deputati Ferrari, Torrigiani, Miceli, 
Oliva e Castigìia intorno all'applicazione della mede-
sima. 

L'onorevole Corapi chiede che il ministro delle fi-
nanze, nel rispondere alle interpellanze sul macinato, 
significhi alla Camera le ragioni che lo indussero a 
respingere la proposta d'appalto fattagli dal munici-
pio di Catanzaro, e da altri comuni di quella pro-
vincia, nel fine di coadiuvare il Governo all'attuazione 
della nuova tassa. 

CAIBRAY-DÍGNY, ministro per le finanze. Io non 
mancherò di dare le più estese spiegazioni su questa 
circostanza nelle risposte che farò alla Camera. 

Prima che s'incominci la relazione sulle petizioni 
concernenti la .tassa del macinato, io domando alla Ca-
mera se intenda s-he sopra ciascuna di esse debba es-
sere immediatamente deliberato. A me pare che na-
turalmente le deliberazioni della Camera intorno a 
queste petizioni dipen deranno dal concetto che essa si 
farà di tutte le quistioni che saranno trattate, e per 
conseguenza dal r i s u l t a l i ; e n t o delle interpellanze. M i 
sembrerebbe dunque più opportuno che la Commis-
sione esponesse il suo pai ere su quelle petizioni, e 
quindi la Camera deliberasse^ quando fossero esaurite 
le interpellanze. 

TORRIGIANI. Io crederei che la Camera, anche con-
formemente alle ultime sue deliberazioni in proposito 
alle petizioni, potesse sentire quello che la Commis-
sione delle petizioni ha deliberato, salvo poi, come ha 
avvertito l'ó'norevole ministro delle finanze, sia a dif-
ferire il voto dopo le interpellanze, sia a profferirlo 
anche subito, quando i risultamenti delle proposte che 
crede di dover fare la Commissione fossero tali da do-
ver essere accettate immediatamente dalla Camera. 

PRESIDENTE. Invito il deputato Torrigiani a venire 
alla ringhiera per riferire sulle petizioni relative alla 
tassa del macinato. 

TORRIGIANI, relatore. La vostra Commissione delle 
petizioni, o signori, portò il più attento esame su quelle 
che le sono state inviate sopra l'argomento della legge 
sulla macinazione dei cereali. 

La vostra Commissione ha spinta la sua diligenza 
anche a vedere storicamente quando cominciarono a 
presentarsi alla Camera le petizioni su questo argo-

mento, ed in modo quasi storico credo mio debito av-
vertirvi o meglio ricordarvi che, durante la discussione 
del progetto di legge per un dazio sulla macinazione 
dei cereali, furono presentate alla Camera 24 petizioni 
di cui fu relatore l'onorevole presidente della Commis-
sione, che riferì su quel progetto di legge, il nostro col-
lega Corsi. 

Le risultanze furono queste. Di 24 petizioni 13 fu-
rono mandate agli archivi, per undici fu deliberato 
l'ordine del giorno, e delle petizioni venute in se-
guito, la vostra Commissione ha fatto due categorie, 
vale a dire ha distinto quelle che precedettero il 1° 
gennaio di quest'anno, in cui la tassa fu applicata, 
dalle altre le quali furono presentate alla Camera dopo 
l'applicazione. 

Prima di cominciarvi a parlare di queste petizioni, 
è mio debito dichiarare alla Camera che la vostra 
Commissione emise alcune sue deliberazioni, dietro le 
quali le parve di dover distinguere le petizioni le quali 
puramente e semplicemente chiedessero l'abolizione 
della tassa, dalle altre, fosse pur che includessero 
questa domanda, ma avessero in sè delle proposte che 
tendessero a modificare la legge quale fu stabilita dal 
Parlamento ; finalmente delle altre le quali dichiaras-
sero che il Ministero od aveva applicata male o non 
aveva applicata la legge, quale fu presentata alla 
Camera e votata dal Parlamento. In ordine di questi 
tre concetti, io devo dichiarare alla Camera che nes-
suna delle petizioni chiede in modo assoluto l'abo-
lizione delia tassa. 

Molte dicono che la tassa dovrebbe abolirsi, ma che 
pur tuttavia se paresse alla Camera di non doverla 
abolire, potessero essere prese certe previdenze, di cui 
si fa parola nelle petizioni medesime; laonde per que-
ste la vostra Commissione propone l'invio agii archivi. 
Nessuna petizione fu presentata col concetto assoluto 
dell'abolizione della legge, giacché la vostra Commis-
sione, dietro la deliberazione di principii a cui ho ac-
cennato, avrebbe creduto in questo caso di dover pro-
porre l'invio al Ministero, affinchè esso dicesse se ve-
ramente fosse il caso di dover provvedere, laddove la 
legge o non fosse applicata, o fosse stata male appli-
cata. 

Per le petizioni le quali si riferiscono al tempo ante-
riore al 1° gennaio, epoca in cui la legge fu applicata, 
sono queste, la prima è del comune di Casoleto, Ca-
labria Ulteriore prima. Avvisa ai pericoli per la chiu-
sura dei mulini ; ed insiste su questo, che anche ai ter-
mini dell'articolo 3 della legge sulla macinazione dei 
cereali, ed ai termini dell'articolo 55 del regolamento, 
si dovesse e si potesse passare all'appalto con il co-
mune. Conformemente ai principii che io ho creduto 
mio dovere accennare alla Camera, per questa peti-
zione, la Commissione ha creduto di dovervi proporre 
che passasse agli archivi. 

Ye ne ha una del municipio di Modica, che porta il 
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numero 12,424. Questa petizione si riferisce al dazio 
sulle farine in quella città, parendo ai postulanti che, 
trattandosi di persone le quali accedono alla città 
stessa, si dovesse pensare al modo di restituire il dazio 
all'Uscita onde non gravarle di una doppia tassa. 

Yi ha la petizione di numero 12,366, presentata da 
una Commissione, la quale parla in nome dei mugnai 
di Lombardia, ossia dei mugnai di Bergamo, Cremona, 
Pavia, Brescia, Como, Abbiategrasso, presentata dal 
deputato Cairoli. Sono molti i provvedimenti che pro-
pongono questi petenti, ma tutt i quanti si riferiscono, 
come io diceva , ad una modificazione della legge sulla 
macinazione dei cereali. 

Eccovi dunque la ragione per cui la Commissione 
ha creduto di mandare anche questa petizione agli ar-
chivi. Io non ho bisogno di avvertire la Camera che il 
trasmettere le petizioni agli archivi significa che, pre-
sentandosi o una legge nuova, od una legge per modi-
ficare quella esistente, sarebbe quello il caso di ri-
chiamare queste petizioni per vedere se le misure pro-
poste fossero o no da adottarsi. 

Un'altra petizione col numero 12,368 fu presentata 
dai mugnai di Codogno ; questa insiste principalmente 
sull'ingiustizia, a loro avviso, di fare esattori i mu-
gnai, e insistono principalmente su questo concetto 
che i mugnai, i quali sono rispensabili verso il Go-
verno, non hanno poi le prerogative degli agenti go-
vernativi per far pagare i contribuenti. 

Colla petizione 12,409, presentata dai mugnai di 
Cesena, si fanno in sostanza gli stessi lamenti della 
petizione precedente. Dicasi pure altrettanto di quella 
presentata dai mugnai di Traversetolo e Langhirano, 
nella quale si prevedono molti dei mali che sventura-
tamente si sono verificati. Finalmente ve ne ha una 
dei mugnai di molti comuni lombardi, i quali recisa-
mente dicono di non credersi tenuti a fare gli esat-
tóri, ed invocano a loro benefizio lo Statuto in questo 
senso che essi, come cittadini, debbono essere tassati, 
ma che non possono essere chiamati ad aggravi non 
comuni agli altri. 

Su queste petizioni tutte la vostra Commissione vi 
propone l'invio agli archivi. Desse rappresentano la 
prima categoria in cui la vostra Commissione ha cre-
duto di dividerle tutte, vale a dire la categoria di quelle 
presentate prima che la legge fosse attuata. Se la Ca-
mera crede di prendere una deliberazione, sono a' suoi 
ordini. 

PRESIDIATE. L'onorevole relatore propone che le pe-
tizioni sulla tassa del macinato, presentate prima che 
la legge fosse attuata, siano inviate agli archivi. 

Se non v'ha opposizione, si riterrà che questa pro-
posta sia approvata. 

(È approvata. ) 
¡1, L'onorevole relatore ha facoltà di continuare. 

TORRIGiANi, relatore. Passo alle petizioni presentate 
dopo il 1° gennaio ossia dopo l'applicazione della tassa. 

La prima porta il numero 12,421 e fu presentata il 
14 gennaio di quest'anno dall'onorevole Martinelli. 
Sono 192 capi di famiglia di Castelfranco nel Bolo-
gnese, che chiedono l'abolizione della tassa e la sosti-
tuzione d'un'altra la quale ne tenga le veci. 

La seconda è del circondario di Sabina, apparte-
nente alla provincia di Rieti nell'Umbria. In questa 
petizione si chiede che la tassa sia abolita, od almeno, 
se ciò non piacesse alla Camera, venga escluso da essa 
il grano turco, indicando come questo cibo sia più che 
di prima necessità, sia esclusivo della classe indigente. 
Dicono adunque che se non piace al Parlamento di 
revocare la tassa sulla macinazione dei cereali, siane 
almeno esentato il grano turco, come cibo unico del 
povero. 

Chiedono poi ancora che, a termini, dicono essi, del-
l'articolo 3 della legge, e dell'articolo 55 del regola-
mento, possano i comuni abbonarsi col Governo. In 
questo caso, ad avviso dei postulanti, si avrebbe questo 
grandissimo vantaggio che i comuni, dividendo per ca-
tegorie i contribuenti, probabilmente non perderebbero 
niente per questo abbono, mentre si renderebbe im-
mensamente più facile l'applicazione della tassa. 

L'altra petizione, che porta il numero 12,428, è pre-
sentata dal comune di Colorilo, nella provincia di 
Parma. Anche questa petizione, lamentando grande-
mente i danni della tassa, conclude a questo che piac-
cia almeno al Parlamento di voler escludere dalla 
stessa il grano turco perchè cibo dei poveri. 

Ve ne ha un'altra che porta il numero 12,429, la 
quale è dei mugnai di Mondovì, in provincia di Cuneo. 
Insistono fortemente i mugnai dicendo che non pos-
sono essere chiamati a fare gli agenti fiscali, e che si 
trovano nell'assoluta impotenza di poter esigere la 
tassa, mentre poi sono responsabili verso il Governo 
della sua esazione. 

Avvene un'altra, che porta il numere 12,431, presen-
tata dal deputato Alippi, ed è del comune di Monte-
rimano, provincia di Pesaro. Il sindaco a nome del 
municipio espone i gravi malcontenti suscitati dall'ap-
plicazione della tassa, e chiede sia sostituito il sistema 
dell'appalto presso i comuni. 

Finalmente ve ne ha una portante il numero 12,434, 
che è del comune di Torrile provincia di Parma, il quale 
comune si unisce a quello di Colorno per venire alle 
stesse conclusioni di quella petizione che ho già avuto 
l'onore di riferire. 

Come vede la Camera, queste petizioni concludono 
tutte perchè sia abolita ìa tassa, e sostituita un'altra, 
o che almeno questa legge sia modificata. 

La proposta della modificazione alla legge ha sug-
gerito alla vostra Commissione di pro'porvi anche per 
queste petizioni l'invio agli archivi, onde possano 
essere richiamate in caso che la legge sia abolita o 
modificata. 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore propone,.. 
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DI SAN DONAIO. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

PRESIDENTE. Per una mozione d'ordine ha facoltà di 
parlare l'onorevole Di San Donato. 

DI SAN DONATO. Io ho l'onore di far parte della Com-
missione delle petizioni, ed appartenni anche alla mino-
ranza che non votò per l'invio agli archivi, ma che vo-
leva che fossero invece trasmesse al Ministero. Ora io 
desidererei mettere in guardia la Camera acciò non 
volesse pregiudicare la questione, epperciò pregherei 
l'onorevole relatore di lasciare che si addivenisse ad 
una deliberazione dopo lo svolgimento dell'interpel-
lanza; altrimenti io rinnoverò la proposta che queste 
petizioni siano inviate al Ministero, 

TORRIGIANI, relatore, Quando io in principio della 
seduta presi la parola su questo soggetto, ho avvertito 
appunto che mi pareva conveniente sentire la rela-
zione che la Commissione ha creduto suo debito di 
fare alla Camera. 

Se questa conclusione che, eccetto l'onorevole Di 
San Donato, è stata presa dalla Commissione, di 
inviare queste petizioni agli archivi, fosse stata ac-
colta anche nella seconda parte, come lo fu nella 
prima, la cosa sarebbe stata semplice, ed avremmo 
finita anche in questa parte la discussione; ma io 
aveva già avvertito che, se fosse sorta qualche op-
posizione, credeva opportuno lasciare prima esaurire 
le interpellanze per prendere dopo una deliberazione 
su queste conclusioni. 

PRESIDENTE. Allora si sospenderà ogni deliberazione 
su queste petizioni. 

INTERPELLANZE INTORNO ALL'APPLICAZIONE 
DELLA LEGGE SUL MACINATO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca le interpellanze 
degli onorevoli Ferrari, Torrigiani, Miceli, Oliva e Ca-
stiglia. 

L'onorevole Ferrari ed i suoi colleghi, come sa la 
Camera, domandano d'interpellare il presidente del 
Consiglio, il ministro dell'interno ed il ministro delle 
finanze sugli avvenimenti che si ebbero a deplorare in 
questi giorni relativamente all'applicazione della tassa 
sul macinato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ferrari. 
FERRARI. (Segni d'attenzione) Voi vedete, signori, 

che da ben lungo tempo in Italia non si è trattata que-
stione più grave. Per la prima volta, da tempo imme-
moriale, si riscuotono le imposte a fucilate. (Movi-
mento) 

Commossi, subitamente abbiamo chiesto di fare una 
interpellanza; si è fissato questo giorno, e bene inten-
derete come le prime parole che io devo pronunciare 
risguardino la constatazione dei fatti. 

,?e8biohb 1867 — Càmhba »bi deputati — Discussioni. U05 

Noi semplici deputati non possiamo conoscere tutte 
le città italiane nello stesso tempo, non possiamo fi-
darci di tutti i giornali : come sarebbe poi possibile 
di conoscere le scene dei villaggi di cui appena spesso 
si conosce il nome? E come seguire tali scene, nel 
mentre che ogni istante ci reca la nuova di una trage-
dia campestre ? 

La mia prima ispirazione fu di cercare sulla Gaz-
setta Ufficiale le notizie sullo stato del regno ; il se-
condo moto fu di chiedere dei documenti ai ministri ; e 
l'onorevole ministro dell'interno ci ha trasmesse que-
sta mattina alle ore nove circa 120 pagine di rela-
zioni, rapporti e documenti. 

Siamo felici, o signori, di avere avuto i documenti, 
benché un po' tardi, siamo, dico, felici, perchè al primo 
scorrerli si vide come fossero più che necessari, atte-
soché rettificano gli errori della Gazzetta Ufficiale. 

Infatti che cosa diceva la Gazzetta Ufficiale il giorno 
secondo dell'anno? Diceva: « Fino ad oggi le notizie 
riguardanti l'applicazione della tassa sul macinato 
sono queste: su 23 provincie del regno è risultato che 
in 12 provincie tutto procedette col massimo ordine. » 

In verità il numero di 12 provincie su 23 lasciava 
supporre qualche eccezione ; ma questa eccezione presto 
svaniva, poiché il Governo era dotato di tal vista che 
vedeva fino nel piccolissimo comune di Bivona, all'e-
stremità dello Stato, nella provincia di Girgenti, un 
impercettibile mulino che funzionava maravigliosa-
mente. {Ilarità) 

E come non essere rassicurati? 
« La sola provincia del regno, dicela Gazzetta Uffi-

ciale, in cui il turbamento dell'ordine diede luogo a fatti 
deplorevoli, è quella di Reggio d'Emilia, » e non po-
teva certo dissimulare la battaglia di Campeggine ; ma 
tosto le maggiori assicurazioni facevano svanire anche 
questa nube e si conta « sulla sagace condótta delle 
autorità, nonché sul senno e sul patriottismo delle 
popolazioni. » 

Ora, dai documenti distribuiti questa mane, risulta 
al contrario che si doveva dubitare di tutto, e che dal 
22 dicembre i comuni di Gattatico, Castelnuovo di 
Sotto, Poviglio, Collecchio e Arquate erano agitatis-
sime, e che le turbe accorrevano sulle piazze con tale 
inquietudine che poteva voltarsi da un momento all'al-
tro in vera sommossa. 

Parimente risulta dai documenti ufficiali sotto il 
giorno 31 dicembre, a pagina 8 che, mentre la Gazzetta 
Ufficiale parlava con tanta pacatezza e serenità, la pre-
fettura di Parma pensava pressoché nulla potersi rica-
vare dalla tassa sul macinato in quella provincia. 

Nel giorno primo dell'anno dagli stessi documenti, a 
pagina 11, si scopre che la resistenza passiva (sono pa-
role dei documenti ministeriali) era universale, ed anzi 
questa resistenza diventa attiva a Montechiarugolo, a 
Cortile San Martino, a*" San Donato d'Enza, a Felino, 
dove cadono due vittime : che possono fare i sindaci? ci 
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dicono i documenti a pagina 18, e soggiungono a pagina 
14 che non si può assottigliare il presidio della città 
per assicurare le autorità della campagna. Gli assem-
bramenti moltiplicava!).si, e dappertutto la forca del 
villico minacciava la legge. 

Tanto dico sulla sincerità della Gazzetta Ufficiale 
del secondo giorno dell'anno. Passiamo al 3 gennaio. 
Qui Venergico contegno dell'autorità ci rassicura nel 
giorno 3. Il giorno 4 siamo edificati coll'enumerazione 
di 60 provincie che procedono regolarmente e senza 
disordine e tra queste si nominano Potenza, Cosenza, 
Avellino, Rovigo, Sondrio, dette perfettamente calme e 
tranquille ; se non che ci sono dei ma, dei però che 
lasciano prevedere qualche cosa, e questo qualche cosa, 
o signori, lo troviamo nei documenti. Sotto questa 
data ci mancavano le notizie che il Ministero non po-
teva ignorare relativamente a San Donnino, dove la 
sommossa dettò un ordine del giorno all'autorità, fa-
cendole abolire la tassa del macinato. Eranvi altresì i 
torbidi di Bologna, l'insurrezione di Persiceto ; dap-
pertutto le campane a stormo, le forche in aria e le 
cariche della truppa/Invero sotto le date del 6 e del 7 
la Gazzetta Ufficiale è molto più veridica ; nè vi fac-
cia meraviglia quest'eccesso di franchezza colla quale 
confessa l'autorità esautorata, la forza della legge per-
duta, la tassa disprezzata ; si trattava di dar pieni po-
teri al generale Cadorna, e bisognava mostrarli indi-

Ma appena appena la Gazzetta Ufficiale ha coone-
stato la delegazione dei poteri eccezionali, sempre 
però circoscrivendo le sue confessioni con una siepe 
di ma, di se, di però, e di condizionali d'ogni specie, 
la calma e la tranquillità si ristabiliscono miracolosa-
mente, ed i giornali officiosi non vogliono nemmeno 
continuare la cronaca del macinato. Tutto è finito. 

Voi capite, o signori, che in questo stato di cose 
gli scarsi documenti pubblicati relativamente alle tre 
Provincie di Reggio, Bologna e Parma fanno desiderare 
degli altri documenti sopra altre provincie non meno 
importanti, dove ebbero luogo e cariche e fucilate e 
tumulti ed anche serie tragedie. Straziati come siamo 
dall'incertezza e dall'ansia, appena riceviamo dal Go-
verno la nuova dell'apertura di qualche molino, la no-
tizia di poche convenzioni sottoscritte con taluni mu-
gnai : sono queste le sue gioie e non ci bastano, tanto 
più che, abituati a diffidare, se non della sincerità dei 
signori ministri attuali, almeno della buona volontà che 
si mette nella pubblicazione delle notizie ufficiali, noi 
sappiamo come furono annunziati i fatti di Lissa e 
di Custoza, e ci ricordiamo, per esempio, che si disse 
che in Sicilia la coscrizione era accolta con giubilo, 
mentre nell'anno successivo si scoprì che vi erano 
16,000 renitenti. 

Ne nasce, signori, che io desidero la pubblicazione 
di nuovi documenti, e voirei, per esempio, essere e-
dotto dei fatti di Pelago, in Toscana, dove cadevano 

tre vittime ; di Pontedera, dove vorrei sapere come si 
salvasse il sindaco; di Siena, dove un mugnaio esattore 
(il mugnaio esattore inventato dal Ministero) era assas-
sinato ; di Castelfranco, dove la casa comunale era in-
vasa ; di Signa, dove il sindaco fuggiva ; di Lucca, dove 
i mulini erano chiusi. Le località toscane-nominate in 
queste vicissitudini ascendono a ventuna. 

Anche del Piemonte io bramo notizie. Forse i tor-
bidi della Venarla sono esagerati, forse sono falsi : io 
lo spero; ma quelli di Caselle, ma quelli di Brandizzo, 
ma quelli di Carignano ? Sento parlare di morti, di 
feriti, di carcerati recentissimi. Smentite, ve ne prego, 
queste notizie su provincie sì benemerite della causa 
italiana, ed alle quali ho sempre voluto dire la verità, 
perchè ho sempre desiderato che fossero trattate con 
giustizia; e si dice che a Cuneo, a Fossano, a Clave-
sana, a Robilante, a Venasca, a Cavallermaggiore, a 
Mortara, nei Mondo?ì, sianvi state insurrezioni, prese 
d'armi, mosse dì villici, cariche di truppa. 

Insomma, si nominano venticinque località del Pie-
monte sconvolte dalla tassa : vi chiedo giustizia, vi 
chiedo spiegazione. 

Sono venticinque le località lombarde, secondo i 
giornali, sconvolte dalla vostra tassa, e vi avete il rifiuto 
legale dei mugnai, sul quale chiedo lumi al Governo ; vi 
avete a Segrate i contadini che macinano senza tassa ; 
a Cusago i bersaglieri ; a Casale qualche cosa, come dice 
un giornale ufficiale ; a Inzago voci minacciose ; ad 
Abbiategrasso la visita degli usseri; altro a Maleo, a 
Parabiago, a Nerviano, a Saronno. Ditemi adunque 
come avete repressi, incarcerati, sorvegliati od acquie-
tati tanti malcontenti, nel mentre che i cittadini di 
Milano vedevano moti di truppa come se il nemico 
fosse sull'Adige. 

Il Veneto, il pacifico Veneto (Ilarità), non è esente 
dalle agitazioni. Datemi adunque notizia di Gruaro, e 
ditemi se non vi sono morti ; di Camino San Vito, e 
ditemi se non vi sono moltitudini nelle vie ; di Porde* 
none, ed insegnatemi se vi si può esercitare il diritto 
di riunione. Chiedo se sia tranquilla la campagna di 
Rovigo o quella di Oderzo o quella di Vicenza; e sa-
ranno ventitré località nominate nei giornali sulle 
quali si desiderano spiegazioni esatte. 

Dite che nel Napoletano il macinato sia stato accet-
tato con soddisfazione come cosa naturalissima. Ma 
ciò non consta, o signori, non consta punto dalle rela-
zioni e dalle lettere che ci vengono da quelle provin-
cie. Ed io interrogo il Ministero per sapere sa sia con-
tento di Potenza o di Cosenza, e mi comprenderà se 
qui, come dappertutto, io non specifico i fatti per non 
trarre in iscena le persone e dar luogo a reclami i 
quali potrebbero essere giusti, benché politicamente i 
fatti prodotti fossero, non solo veri e non esagerati, 
ma piuttosto diminuiti. 

Lascio adunque i sindaci, i prefetti, i comandanti, i 
generali: apprezzerà la Camera la mia discrezione» 
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Pure convien conoscere lo stato del paese, e vorrei che 
gli onorevoli ministri mi dessero schiarimenti su Ca-
stellammare, su Terlizzi, su Molfetta, sulla campagna 
d'Eboli, su Campobasso, Avellino, Rieti e Tricarico, 
dove si piange sull'eccesso delle imposte. Posso io cre-
dere che l'imposta sia regolarmente pagata nelle Pro-
vincie napoletane? A me consta invece che i nove 
decimi dei mulini vi sono chiusi, e che i mulini aperti 
funzionano per tutti i mugnai ricalcitranti, non di-
chiarando se non un decimo della molenda, per cui i 
nove decimi ne vanno perduti per l'erario. Questa no-
tizia sarà evidentemente falsa, ed io appunto la pro-
duco perchè sia smentita, e non si abbiano poi ap-
prensioni pel ritorno del brigantaggio. 

Nulla si sente dire della Sicilia, quasi che sia felice 
di avere riconquistata la sua tassa tradizionale. Sven-
turatamente un giornale officioso ci apprende che i 
mugnai siciliani si associano per sfuggire le vessa-
zioni della legge. Quali sono, signori ministri, queste 
associazioni ? Quali le vessazioni cui si sottraggono i 
mugnai ? Quanto ci guadagna il Governo ? Desidero di 
essere illuminato anche su di ciò. Che anzi è mio do-
vere di soggiungere che i vostri documenti sulle tre 
Provincie centrali mi obbligano a chiedervi altri dati 
sui moti delle truppe e sugli scontri avvenuti nelle 
stesse tre provincie. Avete dimenticati i morti di Mon-
techiarugolo, San Donnino, Soragna e San Felino ; e 
sono qui 25 le località nominate. Né sembrerà indiscreta 
la domanda di una statistica precisa sui fatti d'arme di 
Casina, San Martino in Rio ed altre 19 località della 
provincia di Reggio, dove corsero le fucilate, e 
non si cessò di suonare a stormo. 

Nella provincia di Bologna converrebbe meglio stu-
diare la storia di San Giovanni in Persiceto, dove cad-
dero venti vittime, e vi confesso di avere lette corrispon-
denze che, forse esagerate, mi autorizzano nondimeno 
a credere e a sottomettervi parecchi dubbi, cioè a 
dirvi che, se vi furono saccheggi, incendi, atti da ripro-
varsi, appena le truppe giunsero, i paesani si sbanda-
rono, non fecero resistenza alcuna, nè pensarono a 
farla. 

Dal campanile videro i 180 soldati un'ora, prima che 
potessero arrivare ; non fecero barricate, non tirarono 
fucilate, benché ascendessero a forse 4000 e la città 
fosse cinta, non vi fu un solo soldato ferito o scàlfitto, 
ma si tirò sui fuggenti, ne caddero così venti ; chi sa 
quanti ne furono occultati di feriti, si portano a 500 
i carcerati. 

Che avvi di vero in questa storia per me attestata 
da un testimonio oculare, di cui io vi potrò anche leg-
gere le lettere? Che accadde a Cento, a Pieve di Cento, 
a Castel San Piero, dove caddero tre vittime, a Vari-
gnano, dove ne caddero altre tre, a Baguacavallo, dove 
un mugnaio esattore fu spento, in Poggetto soggiogato 
da Cento con piccola guerra municipale ? Insomma 

parlatemi delle 46 località sconvolte nell'Italia cen-
trale., 

Per riassumermi, io vi domando in primo luogo il 
numero dei morti, che il giornale ufficiale porta a B0P 

e che altri giornali triplicano e quadruplicano. 
Chiedo in secondo luogo il numero dei feriti, e qui 

ancora non dissimulate le vostre vittorie. Il numero dei 
prigionieri deve essere grande, se 500 furono essi per 
la sola Persiceto ; si parla di arresti su di una scala 
gigantesca, straordinaria. 

Chiedo inoltre la statistica dei mulini, dove i sol-
dati macinano invece dei mugnai, e sarà la statistica 
di una conquista tutta morale. 

Lascio all'onorevole Castiglia, mio collega, il ca-
rico che si è assunto di fare l'enumerazione dei diritti 
violati dal generale Cadorna nelle tre provincie dove 
ebbe le autorità sotto la sua dominazione, pubblicò 
una sua legislazione sul macinato, e spinse le sue cure 
fino a prevedere il caso in cui mancassero le autorità 
per fare le intimazioni legali alle moltitudini, nel qual 
caso ne incaricò egli stesso chi volle. 

Ma passiamo, signori, alla causa dei fatti ed en-
triamo in materia. 

Quale è stata la causa di queste sommosse? Fu 
sparso sangue, si violarono diritti, fu leso lo Statuto, 
e quest'anarchia dura, non è finita ; quale ne è la ra-
gione prima ? Nel domandarvela non faccio che ripe-
tere la voce della vostra propria coscienza. Quale è 
la causa di tanto disastro ? La è una sola : la legge 
del macinato che avete pubblicata. Intendetemi, io 
qui sono in un'Aula legislativa, coi diritti del depu-
tato, e del deputato politico. Se, dopo aver parlato 
contro una legge, vedendone i mali effetti, dovessi 
lodarla ed ossequiarla, io negherei me stesso, e per-
derei l'inviolato diritto che rimane a tutte le mino-
ranze, e che le riscatta nell'interesse generale dalle 
loro momentanee sconfìtte. Perciò in quest'Aula dove 
non sono nè giudice, nè soldato, nè magistrato, io accuso 
la vostra legge. Che fate voi, ogniqualvolta prendete 
una responsabilità, e vi credete felici, sulla via da voi 
scelta ? Ve ne vantate e citate, per esempio, il rialzo 
della rendita, o l'esito felice di certe vostre trattative 
per mostrare che la vostra politica trionfa. Quando 
non riescite, permettetemi di dirvi che voi cadete, che 
voi compromettete lo Stato, che voi manomettete la 
sicurezza pubblica. (Bene ! a sinistra) 

Noi abbiamo parlato di continuo eontro la legge 
del macinato cui ricorrevano gli onorevoli miei colle-
glli della destra, ai quali dirigo più specialmente il 
mio discorso. Voi non eravate lieti di vedervi addotti 
al duro passo di votare questa tassa, e vi dicevamo 
allora : non votatela,, scegliete qualsiasi altro mezzo, 
questa, vi dicevamo tutti, è una legge di disperazione. 
Or bene, ecco la disperazione. Voi avete le sommosse 
della disperazione, ed i villici che erano spinti dal 
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terrore della fame, non sanno nemmeno qual bandiera, 
qual idea possano invocare. 

Vi abbiamo detto che era una legge abolita fin nome 
del Re, da Garibaldi, da Valerio, da Pepoli nelle Pro-
vincie più cospicue d'Italia. Voi avete voluto smentire 
le promesse della dinastia, voi avete adesso la sedi-
zione ed un vero delirio, e raccogliete il frutto che 
avete seminato. 

Noi vi abbiamo detto che l'imposta era fiscale, che 
era una imposta metafìsica, che necessitava un' inqui-
sizione e una penalità proscritte dalla civiltà, e guar-
date gli effetti della vostra legge, vedete i mugnai re-
nitenti, e i soldati che macinano militarmente nei 
mulini. 

Noi vi abbiamo detto che il mugnaio non voleva, 
non poteva essere esattore, perchè era questo un altro 
rischio, un altro mestiere, e vi abbiamo detto poi che 
soprattutto conveniva guardarsi dal sistema delle de-
nunzie adottato per la ricchezza mobile, ed ecco che 
il mugnaio non vuol essere esattore, non ha il danaro 
per garantire il Governo, non può assumersi di pagare 
per i contribuenti, e in una parola il mugnaio è o re-
nitente, o rovinato, o assassinato, o circondato dalla 
truppa incaricata d'imporlo al popolo. 

Forse direte che queste recriminazioni cadono so-
pra una legge votata dal Parlamento, e che qui la mia 
interpellanza non si dirige contro il Ministero, ma va 
contro la Camera, contro il Senato, contro il Re, con-
tro l'intero sistema costituzionale. 

Ma vi rispondo che anche qui v'ingannate e d'assai, 
perchè voi non avete applicata la legge del Parla-
mento ; per l'onore d'Italia, per il nostro onore, signori 
della Destra, dichiaro che voi non avete votata la legge 
che l'onorevole Cambray-Digny volle applicare. Voi 
avete votata un'altra legge, che nella mente nostra non 
era certo l'infame legge del macinato. 

E di ffatti quando si venne a discutere questa tassa, 
i suoi promotori stessi furono quelli che c'istruirono 
più minutamente di tutti gl'inconvenienti dell'antica 
legge, ed io stesso ne appresi molti dai documenti che 
ci sottoposero. Ma soggiungevano che questi inconve-
nienti svanivano nella nuova legge, grazie al nuovo 
trovato del contatore. Il contatore, secondo loro, tras-
formava questa imposta e l'ingentilita e ne faceva una 
tassa incivilita e progressiva. Voi dunque, io lo credo 
nell'interesse vostro, voi non avete voluto votare l'an-
tica legge borbonica o pontificia, voi tutti votaste la 
legge del contatore. 

Per dimostrarvelo, non ho che a leggervi gli arti-
coli stessi della legge. 

Articolo 1. Vi si stabilisce il principio della tariffa, 
e qui non conta. 

^ « Art. 2. Il mugnaio pagherà all'esattore delle tasse 
dirette, nei modi e tempi che saranno stabiliti con de-
creto ministeriale, una quota fissa per ogni cento giri 
di macina. » 

Ecco la necessità del contatore. 
L'articolo 3 tratta di cosa secondaria, ma si dice al-

l'articolo 4 : « Nei mulini ove si macina granturco o se-
gale si accorderà uno sgravio del 50 per cento sul nu-
mero dei giri. » 

Ecco ancora i giri contati. 
« Art. 5. Quando il congegno applicato ad un mulino 

venisse a guastarsi, il mugnaio dovrà darne immediata 
notizia all'agente finanziario, e per i giorni in cui il 
congegno non avesse funzionato la tassa sarà stabilita 
nella media della tassa giornaliera. 

« Art. 6. In difetto di denunzia, il mugnaio sarà pas-
sibile di multe qui determinate. » 

Questa, o signori, è la legge vostra; ogni articolo vi 
porta una disposizione relativa al contatore. Non vi si 
[vede la legge dell'antico macino che voi avete voluto 
¿respingere con tutte le vostre forze e con tutta la vostra 
lealtà. 

Nell'articolo 7 si prevede un' eccezione, e ne parle-
remo poi ; all'articolo 16 si danno disposizioni sui guasti 
del contatore; poi all'articolo 21 si autorizza la spesa 
di 3 milioni per la compera dei contatori ; poi all'arti-
colo 22 « il Governo avrà facoltà di sostituire con de-
creti reali ai contatori dei giri ogni altro congegno mec-
canico che fosse in seguito riconosciuto più atto a pre-
cisare il lavoro fatto dal mulino. » 

Avvi di più: il regolamento del 19 luglio, con alcune 
alterazioni che poco importano, richiama ad ogni 
istante il contatore dei giri dall'articolo 38 al 54. 

I contatori dovevano funzionare, così dice l'articolo 
i d e i l a legge, entro due mesi dalla pubblicazione del 
regolamento, cioè il 19 settembre. 

Si tratta all'articolo 40 di applicare sigilli alle diverse 
¡parti del contatore ; agli articoli 48, 49 e 50 di verifi-
cazione, i giri, i guasti del contatore, ecc. 

Questa è la legge votata, la legge del contatore, da 
applicarsi col regolamento del contatore. 

Ora, signori ministri, che cosa avete fatto? Dove è 
il contatore? Noi non l'abbiamo visto. Fu fatto 
funzionare un istante qui a due passi sull'Arno , 
per mero divertimento dei signori deputati, ma il vero 
contatore che doveva funzionare regolarmente con si-
curezza nessuno lo ha mai veduto, e voi non avete nep-
pure pensato a mostrarci i contratti che dovevano pre-
parare la grande impresa di mettere simultaneamente 
in tutti i mulini, per il 19 settembre, altrettante mac-
chine capaci di contare i giri, di evitare le frodi, di 
misurare l'imposta, e ripetó simultaneamente, perchè 
se il contatore era un'eccezione, diventava un'ingiu-
stizia. 

Non posso dirvi che la legge del contatore fosse 
buona o cattiva perchè non fu applicata. Forse poteva 
ristorare le finanze italiane, io vi accordo quest'ipo-
tesi, mail vostro dovere era di applicarla. Mancavano 
forse i contatori? Erasi commesso uno sbaglio o di fi-
nanza o di meccanica ? Dovevate subito convocare la 
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Camera; ma che dico io? La Camera fu convocata in 
novembre, in dicembre, e che cosa ci avete detto ? Io 
mi perdo scandagliando il nostro operato e vi dico : 
se ci aveste fatto perdere 30 milioni ancora lo Stato 
ci avrebbe guadagnato perchè il danno attuale è mag-
giore di molto. 

Ma, o signori, dove maggiormente si manifesta 
la vostra colpabilità si è nel modo con cui avete falsi-
ficata la legge appoggiandovi all'articolo 7. Nell'arti-
colo 7 si stabilisce : « che nei mulini a cui non fosse pos-
sibile o conveniente applicare il contatore dei giri od 
altro congegno, la tassa sarà pagata sul prodotto pre-
sunto. » Ma questa non è altro che l'eccezione. E come 
doveva verificarsi | quest'eccezione ? Sono mugnaio, 
sono cittadino. Se al mio mulino non si può appli-
care il contatore, se il mio mulino lo rifiuta, venite, 
contate i giri come vorrete voi, servitevi, se volete, 
della legge sulla ricchezza mobile. Ciò si può ammet-
tere nei casi eccezionali, ma non altrimenti, e la ecce-
zione deve risultare dalla cosa stessa. 

È certo che se manca il contatore, manca la base 
della legge, manca tutto ; e se voi sottoponete il mu-
gnaio a delle penalità perchè resiste, lo rendete re-
sponsabile della vostra imprudenza. 

Non è dunque difficile di sapere qual è la causa del 
disordine attuale : essa sta nella vostra legge, inventata 
da voi a dispetto del Parlamento convocato e riconvo-
cato che ne prescriveva un'altra. E non conosco atto 
che più gravemente e più direttamente potesse pesare 
sulla vostra responsabilità. E dovevate pensare in 
quali condizioni ci trovavamo e ricordarvi che il regno 
è di recente creazione, che non gli mancano i nemici, 
che ad ogni istante possiamo essere minacciati; sapete 
che siamo insultati a Roma, che il centro di gravita-
zione della capitale non è scoperto, e in questa con-
dizione di cose stabilite di vostro capo, di vostro arbi-
trio qualche cosa di peggiore dell'antica legge, e tal-
mente peggiore che, aggiungendo l'ironia all'imprevi-
denza, quasi aveste diritto di nulla prevedere, e di 
nulla provvedere : adesso inventate ciò che chiamate il 
contatore vivente. {Ilarità) 

È vero che sarà libero al mugnaio di averlo o non 
averlo : ma noi ben sappiamo come si preparano gli 
addentellati ad imminenti fiscalità. Si comincia a 
proporre una istituzione facoltativa, poi a poco a poco 
si fa diventare obbligatoria, mediante vessazioni abil-
mente concertate che l'impongono come una necessità 
di elezione. E così si finirebbe coll'imporre il contatore 
vivente, il quale è un impiegato che non è un impie-
gato, cioè un guardiano il quale potrà avere un assi-
stente, cioè una guardia. S'introdurrà nel mulino, sot-
toposto ad una costruzione speciale, per modo che vi 
si entrerà da una parte e si uscirà dall'altra, e pren-
derà i concerti di un amichevole imprigionamento col 
mugnaio. Poi, dietro quest'impiegato, vengono gli a-
genti dell'autorità pubblica che potranno assisterlo. 

Capite, o signori? Poi, quando questi agenti non ba-
stassero, e il mugnaio destasse sospetti, allora non su-
birà al certo le verghe e i tratti di corda ad arbitrio, 
ma vi sarà forse di peggio, e morrà di fame, cioè per-
derà il suo diritto e la sua patente, e questo a capric-
cio del signor prefetto al quale, per servirmi delle più 
riverenti parole della legge, per ritirare la licenza ba-
steranno dei sospetti fondati. Sapete voi, signori, che 
cosa è un sospetto fondato ? In buona politica è l'arbi-
trario puro e semplice. 

Dunque voi avete fatta una legge, l'avete fatta nei 
vostri lureaux, l'avete applicata come conseguenza di-
retta dei vostri studi : se esiste un caso di responsa-
bilità ministeriale, io credo che sia questo. {Segni di 
approvazione a sinistra) 

Messi da parte il disordine recato, i morti, i feriti, 
i carcerati, la tranquillità turbata, i diritti violati, ci 
rimane ad esaminare l'anarchia economica cagionata 
dalla legge vostra. La tassa è dessa pagata? Buona o 
cattiva, vige dessa? Forse vige nei luoghi che sono occu: 
pati dalla truppa; forse si pagherà adesso, per esempio, 
nelle provincie rette dal generale Cadorna ; ma in al-
tre provincie dove non v'è un generale abbastanza 
abile ed eccezionale, io non so se la tassa si riscuota. 
Quindi continuo l'interpellanza e vi domando se si 
paga, perchè so che nelle campagne i villici sorpren-
dono i mugnai e li obbligano a macinare senza tassa. 

Un'altra domanda : sono prestatele cauzioni? Sono 
date le fideiussioni? Rispondete perchè siamo scettici. 

Gli onorevoli Ara e Mussi vi hanno chiesto di cono-
scere i contratti, le intelligenze, i concerti, le conven-
zioni stabilite coi mugnai. 

Torna inutile il dire che anch'io mi associo alla loro 
inchiesta per sapere se trattate tutti i mugnai sul 
piede dell'eguaglianza, poiché intesi che si facevano 
facilitazioni. Probabilmente siete calunniat i la io non 
aveva mai letto in nessun giornale d'Europa che un 
Governo facesse delle facilitazioni, che transigesse sulle 
imposte stabilite per legge. 

Vorrei pure sapere il numero degli astinenti, il 
conto che fate delle riserve dei Corpi Santi ni Milano ; 
se è vero che i Napoletani paghino il quarto appena 
dell'imposta sul grano. 

Vi chiedo altresì se mai sia vero quanto si asseri-
sce da gente che male vi apprezza e che fa osservare 
doversi l'apparente esecuzione della legge attuale alla 
filantropia di molti proprietari che, per non vedere i 
contadini del proprio comune alle prese coll'autorità, 
pagano essi stessi l'imposta, come accade nel Pado-
vano ed altrove. 

Proporrei altresì un problema agli onorevoli signori 
ministri. In oggi in molte provincie si sono fatte delle 
provvisioni di farina per eludere la nuova legge. Fra 
due o tre mesi, le provvisioni esauste, dovrete voi ricor-
rere di nuovo alla forza delle armi per riscuotere l'im-
posta. Insomma, dove siamo ? 
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Signori ministri, egli è certo che voi non avete te-
nuto nessun conto di ciò che più doveva premervi, l'a-
more al regno. Iò sono addolorato di vedere che invo-
lontariamente vi affaticate a spegnerlo, ed il mio dolore 
è profondo perchè ho dato il mio giuramento al regno, 
l'ho dato con riflessione e non ho l'abitudine di sotti-
lizzare sulla parola data. 

Io prestai il mio giuramento senza esitazione perchè 
questo, o signori, è il più gran Parlamento d'Europa 
sotto l'aspetto della libertà ; non avete fatta una Co-
stituzione che potesse, un giorno dato, escludere qual-
cheduno, e tutti gli atti costitutivi del regno furono 
l'uno dopo l'altro sottoposti al voto, e le annessioni e 
Roma capitale e la sede del Governo a Firenze ed i 
rapporti colla Chiesa, tutto riposa sulla nostra fede 
col più profondo rispetto della minoranza libera di 
presenziare, e di ciò non troverete esempio nella storia 
contemporanea. 

Io appartenga alla minoranza, eppure tra me e voi 
(parlo sempre ai miei onorevoli avversari della Destra), 
tra me e voi non passa in fondo che una differenza di 
opinioni che si riduce a tre punti : al principio delle annes-
sioni, che vi prego di non confondere colla rivoluzione. 
Io desiderava che lo Statuto realizzasse l'uguaglianza 
per equivalenza tra le diverse regioni ; voi invece chie-
dete l'eguaglianza alla diretta e meccanica uniformità 
delle leggi. Il secondo punto sul quale ci separiamo 
verte sulla proclamazione di Roma, fatta dal conte di 
Cavour. Il terzo punto, è quello,delle finanze. 

Non parliamo del primo punto delle annessioni : chi 
sa ! Forse un, giorno ci sarà meno difficile l'intenderci 
che voi non lo pensate. 

Sopra la capitale di Roma sapete che forse io ho 
più ragione di quello che io stesso lo voglia: pendono 
le interpellanze sul Concilio detto ecumenico (Movi-
mento) ; le tratteremo quando vorrete, e allora mi sarà 
concesso di spiegarmi; Ma sulla terza questione, della 
finanza, non vi accordo dilazioni, nè posso accordar-
vene. Fino dal 1861 dissi che l'Italia avrebbe l'annuo 
sbilancio di- 300 milioni- ; lo. dissi al ministro Bastogi, 
al Sella, al Minghetti, lo ripeto ora perchè il calcolo 
una volta fatto resta inflessibile, e perchè fatto di 
buona fede e non c'è mezzo di alterarne la cifra. Voi 
avete voluto scherzare sulla cifra del deficit, come su 
Roma e sulle annessioni : su di essa no n vi lascio li-
beri ; a sa vi lasciassi io, tutta l'Italia vi prenderebbe. 
E l'Italia vi prendse minacciando il vostro sistema p, 
perseverando nell'annua suo, scialacquo ; e le vostre 
mezze misure del macina e. del contatore e dell'arti-
colo 7 della legge, trasformato in principio generatore 
di' nuova legge, vi hanno, precipitato in un caos di ar-
bitrii finanziari e costituzionali coi quali voi perdete 
lo Stato. 

Pertanto vi domando conto, anche politicamente, 
della vostra gestione sul macino ; e io, quanto voi in-
teressato alla sorte dell'Italia, \Q faccio in modo spe-

ciale, appunto perchè voi, o signori, avete parlato di 
partiti ostili, attribuendo loro l'attuale anarchia da voi 
preparata. 

Spiegatevi, accusateci. Avete trascinati dei giornali-
sti nelle prigioni, esponete i loro delitti, svelate la nera 
trama con cui la democrazia voleva perdere il regno : 
questa sarà la ricompensa ai Caldesi, ai Ceneri, che si 
adoperavano, secondo i rapporti dei vostri propri pre-
fetti, a sedare il tumulto di Bologna ; sarà la ricompensa 
dei deputati Cavalcanti e Antona Traversi, i quali fa-
cilitarono in ogni modo l'apertura dei mulini di loro 
spettanza nell'atto stesso in cui venivano assaliti dai 
giornali ufficiosi e gelosamente osservati dalla vostra, 
autorità. Parlate pure, accusate chiaramente e qui e a 
viso aperto, perchè il linguaggio dei più accreditati 
^ra i giornali ufficiosi troppo ha svelato l'animo vo-
stro. Nè vi stupite se vi parlo di giornali : io non sono 
inglese e non siamo in Inghilterra. In Italia è certa la 
distanza tra un ministro ed un giornalista, e nessun 
deputato vi si crede disonorato, come in Inghilterra, 
per avere tenuta la penna in un giornale. Or bene, nel 
momento il più luttuoso, or sono pochi giorni, i nostri 
giornali accusavano i rossi e li mettevano coi neri loro 
nemici. Alla buon'ora, fate l'atto di accusa, voi che vi 
vantate di avere l'esercito, di avere i generali e anche 
avere tutto preveduto (lo dicevano i vostri giornali), 
tutto preveduto, anche la sommossa! Spiegatevi, per-
chè sono venuto qui di buona fede, di buona fede vi 
resto. È umile la mia parte, ma dovesse ancheil regno 
prendere il titolo dato da Dante al suo poema, mi re-
sterà pur sempre la forza del vero che scarta le insidie 
come tele di ragno. ( Vivi segni di approvatone a si-
nistra) 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Torrigiani, Massari Ste-
fano e Paini domandarono d'interpellare il ministro 
delle finanze intorno ai modi adoperati onde interpre-
tare ed applicare, massime nella provincia di Parma, 
la legge del 7 luglio 1868 per una tassa di macina-
zione sui cereali. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Torrigiani. 
TORRIGIANI. Fra le parti d'Italia che più o meno si 

cqmmossero per l'applicazione della tassa del maci-
nato, la provincia di Panna, a cui io appartengo e 
della qijale ho l'onore di rappresentare nn collegio, fu 
fra le più travagliate. La maggioranza dei suoi depu-
tati votò contro la legge del macinato, e questo dico, 
o signori, npn già perchè io debba menar vanto che la 
maggioranza di quei deputati previde i mali che poi si 
sono verificati, ma per dichiarare alla Camera che, se 
vi fu dissidio di opinioni fra loro innanzi che la legge 
fosse votata, fa e si mantiene unanime l'accordq fra 
quei deputati medesimi clie la legge, perchè legge e 
finpfcè legge, debba essere osservata ed eseguita da 
tutti. 

Ma la legge fu veramente eseguita quale fu votata 
dal Palamento ? (Segni d'attenzione) È dalla sua me-
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sedizione o non completa esecuzione che poterono 
derivare i mali che noi tutti lamentiamo? Ecco, si-
gnori, il punto grave della mia interpellanza, alla quale 
io procederò senza impeto di passioni e coi riguardi 
dovuti alla parte della Camera dove da dieci anni ho 
l'onore di sedere. 

Y i ha un punto in cui io credo, signori, che tutti i 
partiti della Camera devono convenire, ed è questo, 
di volere, cioè, che il Governo sia autorevole e forte. 
Ma, discendendo dall'altezza di questo punto, dove mi 
pare che noi tutti, tanto i deputati che siedono a sini-
stra, quanto quelli che siedono a destra, dobbiamo 
trovarci riuniti, veggo manifestarsi una divergenza che 
mi preme di dichiarare. 

Il deputato che siede a sinistra e interpella, massi-
mamente in gravi momenti come questo nostro, non 
può disunire dal pensiero della sua interpellanza quello 
del programma politico del suo partito, il quale desi-
dera sia eseguito dagli uomini in cui ha fiducia e che 
seggono dalla sua parte. È naturale, è politico, e direi 
quasi doveroso per questo stesso partito. 

Il deputato che si trova alla destra, muove invece 
da un altro concetto, ed è di desiderare che il Governo 
si mantenga forte ; ma, per mantenersi forte non devii 
da quel programma stesso, che forma la base del par-
tito politico a cui si trova riunito. (Bene! a sinistra) 

Io, signori, mi sono maravigliato meco stesso a que-
sti giorni di vedere qualche parte della stampa pub-
blica, la quale o non consentiva o meravigliava al-
meno, che un deputato della Destra dovesse alzare la 
sua voce in questi gravi momenti. Mi si consenta di 
dirlo, quella parte della stampa intende molto male 
quali sieno gli ordini costituzionali (Bene ! Bravo ! a 
sinistra) ; intende molto male i doveri del deputato. 
(Benissimo ! Bravo ! a sinistra) 

Io vado più innanzi, e dichiaro che, se malaugura-
tamente vi potesse essere nella Camera un deputato il 
quale dovesse vedere tutto oro quello che è concepito 
nella mente dei signori ministri e gli atti che da questi 
concepimenti possono discendere, quel deputato po-
trebbe far bene gl'interessi propri, ma dichiaro che fa-
rebbe assai male quelli del paese {Movimenti a destra— 
Approvazione a sinistra), quelli del partito a cui ap-
partiene, e quelli stessi del Governo a cui si mostrasse 
tanto condiscendente. (Benissimo! Bravo! a sinistra) 

Signori, io entro in argomento ; ma prima mi sia 
concesso di sbarazzare la via di un errore in cui si è 
insistito con soverchia predilezione. A me ha goduto 
l'animo questa mattina stessa, quando pochi momenti 
prima di entrare in questo recinto mi fu consegnato il 
fascicolo dei documenti distribuiti dal Ministero. Non 
ho potuto leggerli tutti, ma, dalle cose che mi è stato 
dato di rilevare, veggo dileguato una nube che preoc-
cupava il mio spirito. 

Si è cercato di spostare la questione, il che è molto 

male. La questione è di macinato; se ne persuadano 
bene i signori ministri, mentre si volle accarezzare 
troppo l'idea che i partiti politici non solo abbiano in-
fluito, ma che sieno gli autori stessi dei disordini. 

La questione dunque è spostata e può far traviare, 
e traviare funestamente l'autorità. (Bravo ! >a sinistra) Si 
dice che è il partito repubblicano che ha mosso le po-
polazioni. Ebbene, o signori, parlo di cosa che è pas-
sata sotto i miei occhi. 

Il 2 gennaio, nella mia città natale, furono molte le 
turbe dei contadini che vi irruppero. Se le fila del par-
tito repubblicano, che esiste certamente nel mio paese, 
fossero state preparate per rannodarsi, abbiate per 
fermo che quello sarebbe stato un momento decisivo 
per unirsi a quelle turbe. Ebbene, io ho veduto gli ar-
tigiani, con la loro opera in mano sull'uscio delle offi-
cine, guardare silenziosi queste turbe che irrompevano 
per dimandare che fosse abolita la tassa del macinato. 

Si dice che il partito clericale ha influito. Intendia-
moci, o signori ; siamo giusti anche con i nostri ne-
mici. Che molti dei sacerdoti abbiano goduto di que-
sti moti, sono io il primo a dichiararlo ; che abbiano 
susurrato all'orecchio dei contadini qualche parola 
dettata non da pietà, ma da spirito tutt'altro che evan-
gelico sui dolori delie moltitudini che si volevano affa-
mare, lo credo ancora; ma, francamente, quelli che 
hanno suonato le campane non erano preti, èrano i 
campanari che sono contadini. 

Il prete non poteva opporsi a quelle turbe irrom-
penti, le quali naturalmente sapevano gli effetti prodi-
giosi e solenni di quei rintocchi. È così in parte che 
noi possiamo spiegare queste riunioni che non «rano 
di centinaia, ma di migliaia di persone, 

Finalmente, o signori, ritenete anche questo, che ap» 
pena i mulini chiusi furono aperti a furia di popolo, 
ogni moto sedizioso cessò. 

Ora, quando il cardine primo, la vera causa di quei 
moti fosse tutta politica, ad onta del riaprirsi dei 
mulinij avreste veduto continuare que' moti. Una delle 
parti ultime nella provincia di Parma a commuoversi, 
fu il territorio del collegio che rappresento. Ebbene, 
o signori, in quel moto di poveri montanari (ne ho 
l'attestazione di persone notabilissime) si raggnippa-
vano forti masse di popolo in Bórgofcaro alle grida di 
Viva il Re ! viva Vesercito ! E questo grido irrompeva 
dal cuore, perchè anche in quest'occasione l'esercito si 
mantenne veramente ammirabile. Egli, provato nei 
campi di battaglia, provato nel brigantaggio, nelle de-
solazioni delle epidemie, provato (ed anche questo l'ho 
visto nella mia terra natale) nei disastri delle inon-
dazioni, ha adempiuto in questa circostanza comple-
tamente il suo dovere, con un'abnegazione che sicura-
mente è superiore a qualunque lode. 

Con tutto questo che ho esposto alla Camera non 
voglio escludere ohe degli antecedenti non ci siano a 
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lamentare prima dell'attuazione della legge del maci-
nato, e questi io credo mio dovere d'innestarli nella 
mia stessa interpellanza. 

Una stampa della quale io ho dovuto lamentare i 
progressi, e che non mi perito di chiamare pessima, 
perchè non rispetta nè autorità, nè leggi, nè magi-
strati, nè persone, si è diffusa ed ha avvelenato orri-
bilmente quel mio paese. (Sensazione) E qui parte della 
mia interpellanza è diretta al signor ministro di grazia 
e giustizia. 

Io debbo dichiarare che la voce pubblica dura fa-
tica ad ammettere che la stampa a cui io alludo, la 
quale tante volte vituperò quello che vi è di più sacro 
negli ordini privati e negli ordini pubblici, abbia tro-
vato muta, non dirò la voce della giustizia, ma quella 
dei magistrati i quali dipendono direttamente dal mi-
nistro di grazia e giustizia, e che allora più che mai 
dovevano fare il loro dovere. (Bene ! a destra) 

Noti bene il signor ministro di grazia e giustizia 
che un popolo il quale vede continuamente impunita 
questa razza di delitti, trascorre facilmente a credere 
che si possa andare più in là; si constata che passano 
sotto silenzio queste enormità, e si finisce poi per am-
mettere il disordine là dove torna difficilissimo, o forse 
impossibile, il portarvi rimedio. (Bene! Bravo! a 
destra) 

ASPRONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ora la domanda? 
TORRIGIÀNI. Non meravigli la Camera se una parte 

della mia interpellanza è rivolta, indovinate a chi ? 
All'onorevole ministro d'agricoltura e commercio. Mi 
perdoni egli, ma il momento preso per far uscire dal 
suo Ministero le schede onde compilare un censi-
mento di bruti, fu pessimamente scelto, e non solo, 
ma non uscendo dal suo ufficio di statistica colle 
forme consuete, si dubitò fortemente che si volesse 
congiungere la tassa del macinato con un'altra... 

Molte voci. È vero ! è vero ! 
TGRRIGIANI. E siccome quest'altra tassa avrebbe avuto 

un'influenza grande nelle classi rurali, furono queste 
malauguratamente indotte a credere che realmente si 

, volesse cóngiungere alla tassa del macinato anche quella 
del bestiame. (Alcune voci. È verissimo !) 

Vi fu di peggio: un comune, e lo nomino, quello di 
Pellegrino Parmense, in cui si verificarono disordini 
gravissimi, facendo suo prò della legge che abbiamo 
votata nel luglio passato, volle imporre il bestiame. 
Tale funesta coincidenza, aggravò lo stato delle cose, 
e poteva e doveva evitarsi. 

La mia interpellanza si rivolge ora ad una persona 
alla quale mi trovo legato coi vincoli di un'amicizia 
antica e costante, non mai smentita nelle vicende poli-
tiche che abbiamo traversate. 

È più che altro una interrogazione che io dirigo al 
ministro dell'interno. I mulini furono chiusi: questa 

chiusura dei mulini, domando io, fu ordinata? Ed in 
quale momento fu ordinata! Giova ben ricordarlo. 

E qui l'interpellanza si sposa subito a quella che in 
modo particolare dirigo all'onorevole ministro delle 
finanze. 

Il mugnaio, interrogato dal fisco perchè piegasse alla 
convenzione dietro i calcoli dai fisco medesimo stabi-
liti, si è rifiutato; e si è rifiutato dicendo (e certo in 
questa parte vi era chi lo istruiva) avrebbe risposto 
quando i contatori avessero, in conformità della legge, 
denunciatala verità; ma che realmente, risguardando 
eccessiva la parte di tassa a lui attribuita, si credeva 
in diritto di rifiutarla. 

Accadde allora che, arrivato il primo gennaio, a que-
sto mugnaio che non aveva ottenuto nè la licenza, nè 
il contatore che la legge aveva a lui consentito per con-
venzionarsi, si è imposto di chiudere il suo mulino. 

Or bene, è positivo che l'aspetto dei mulini chiusi è 
tutto quello che di più disastroso abbia potuto influire 
sulla immaginazione dei contadini. Il grido che è suc-
ceduto alla chiusura dei mulini è stato : ci vogliono af-
famare! È facile argomentare dietro questo grido 
quello che doveva accadere e che accadde. 

Questa facoltà di chiudere i mulini io non la trovo 
nella legge. 

Se questa misura fu presa nell'interesse dell'ordine 
pubblico, non poteva essere più malauguratamente in-
vocata, perchè fu una delle sorgenti non dell'ordine, 
ma del disordine. Io desidero su questo una risposta, 
perchè parte rilevante della mia interpellanza. 

Intendo che mi si potrà dire : venuto il primo gen-
naio, i mugnai che non avevano ritirata la licenza 
erano passibili di una multa, a termine dell articolo 18 
della legge. 

Noi conosciamo pur troppo tutti questa legge, per-
chè nelle condizioni di animo in cui ci troviamo ognuno 
ha dovuto scorrerla più volte. L'articolo 18 dice che il 
mugnaio, il quale osi di macinare senza aver ritirata 
la licenza, è passibile della multa ed il suo mulino sarà 
posto fuori di esercizio. 

Ma io dubito forte che la legge abbia voluto arri-
vare fino al punto di chiudere i mulini. Mettere fuori 
di esercizio è una cosa assolutamente diversa. Chiu-
dere il mulino è più che mettere fuori di esercizio. Che 
il più contenga il meno lo intendo, ma che il meno 
contenga il più sarebbe un assurdo. Demolite il mu-
lino, e sarete anche più sicuri che sarà posto fuori di 
esercizio. E poi, s'gnori, bisognava prevedere, ed era 
facile il prevedere, l'effetto disastroso che avrebbe pro-
dotto sulla immaginazione dei contadini lo spettacolo 
dei mulini chiusi ! 

Volgendo ora il mio discorso particolarmente all'o-
norevole ministro delle finanze, io non ripeterò alcuna 
delle cose le quali furono già dette dall'onorevole Fer-
rari. L'onorevole ministro deveaverlo veduto, è un campo 
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di battaglia sul quale già molti hanno messo il piede. Si 
è ripetuto da molti : la legge non si è eseguita quale fu 
votata dal Parlamento. Per me, ciò che importa molto di 
vedere si è, se dalla non esecuzione della legge vi sia 
motivo di credere che i disordini si sieno manifestati. È 
questo il punto veramente importante, a rimuovere il 
quale molti non si peritano di confondere un'ipotesi con 
un fatto avverato, e vanno dicendo : oh! non temete: se 
anche si stabilivano i contatori, accadeva egualmente 
o peggio. Signori, in questo caso la nostra discus-
sione sarebbe molto diversa ; in quanto che, se la legge 
votata dal Parlamento fosse stata testualmente nelle 
sue parti eseguita, la Camera non avrebbe potuto che 
dar lode al Ministero, il quale come potere esecutivo si 
sarebbe adoperato a mettere in atto ciò che il Parla-
mento aveva decretato. 

Se la cosa è così, io vivamente desidero che il Mini-
stero, ed il Ministero delle finanze principalmente, pos-
sano dissipare quei dubbi che si sono formati nella 
mia mente. 

Io intendo perfettamente la sua posizione. Il mini-
stro delle finanze, il quale ha desiderato venire un 
giorno a dirci con grande compiacenza : « vi siete in-
gannati completamente sul risultato di questa tassa. 
10 vi ho promessi 55 milioni; eccovene 70, » ha posto 
innanzi ad ogni altra considerazione il ristoro delle 
finanze. Se i suoi calcoli si avverassero, noi tutti ap-
plaudiremmo, ed io sarei dei primi. In nessun mo-
mento quanto in questo io mi sarei compiaciuto di 
una conversione. S'insiste dicendo : al primo gennaio 
era impossibile applicare i contatori, perchè non vi 
erano. Non nego il fatto, ma prego l'onorevole ministro 
ad aver la bontà di rispondere allora ad un'altra ob-
biezione. 

L'onorevole Ferrari diceva che in questo stato di 
cose si doveva radunare il Parlamento ; ed io, senza es-
sere dell'Opposizione vado più innanzi, e aggiungo che 
11 giorno 10, o anche il 15 dicembre era impossibile 
non sapere che i contatori non si potevano applicare 
al primo gennaio. 

Ebbene, al giorno 10 o al 15 dicembre la Camera era 
ancora adunata. Perchè l'onorevole ministro, visto 
quell'impossibilità, ov'egli non dissenta che la legge 
doveva essere eseguita col contatore, perchè non ve-
nire innanzi alla Camera e dire francamente che la 
sua esecuzione era impossibile al primo gennaio ? 

Egli soggiungerà forse che questo procedimento di 
cose scemava autorità alla legge. Ma tra quello che sa-
rebbe accaduto con un atto del Parlamento, e quello 
che è accaduto di poi, credo che lo stesso onorevole 
ministro delle finanze non bilancierà un momento adi 
ammettere la preferenza di una dilazione ; e che sa-
rebbe rimasta incolume la legge, ove fosse venuto il 
Parlamento con un voto a differirne l'esecuzione di tre 
o di sei mesi. 

L'importante intanto si è che oggi ancora, nel mo-
SHSSIONE 1867 — CAMBRA DBI DEPUTATI — Discussioni. 1106 

mento in cui parliamo, non è la legge del Parlamento 
che funziona in Italia; e di più mi permetto di osser-
vare che nella percezióne di questa tassa siamo lon-
tani dalle previsioni dell' onorevole signor ministro 
delle finanze. 

Signori! Io ho sempre rifuggito in dieci anni della 
mia vita parlamentare dal discorrere del mio paese, 
la circostanza mi vi ha portato, e io, ringraziando la 
Camera la quale ha dato benigno ascolto alle mie pa-
role, la prego a permettermi una breve digressione. 

Tra le tante cose dette intorno ai fatti avvenuti, non 
si è trascurato di aggiungere che le popolazioni del 
mio paese natale diedero prova in quest'occasione di 
poco patriottismo. 

Ebbene, o signori, lasciatemi dire con qualche or-
goglio che le pagine politiche di quella parte d'Italia 
non hanno punto da invidiare alle pagine politiche del 
rimanente d'Italia. 

10 rivolgo lo sguardo al 1821 ed ai suoi martiri; al 
1831 ed ai suoi martiri; al 1848, ed a quanto parte-
cipò la mia terra a quell'albore del risorgimento ita-
liano, ma amo ristarmi alquanto col pensiero al 1859 
per dir cosa ignorata da molti, ma che pure alcuni 
in questo stesso recinto potranno attestare, e più di 
tutti chi regge in questo momento il Ministero dell'in-
terno e che allora presiedeva l'assemblea elettiva della 
mia provincia. Quell'assemblea era sovrana, quell'as-
semblea poteva disporre d'un patrimonio assai largo, 
erano venti milioni di lire sopra 500,000 abitanti. 

Nella città dove l'assemblea s'accoglieva, e dove si 
votava la riunione del ducato parmense al resto d'I-
talia, vi fu un momento chi suggerì il proposito di do-
tare di parte di quei fondi i suoi istituti, che ora ver-
sano pur troppo in condizioni tutt'altro che liete. Eb-
bene, signori, unanime fu la voce che sorse a dire: noi 
non dobbiamo mercanteggiare intanto che l'Italia com-
pone le sue parti a maestà e grandezza di nazione. 
Quei venti milioni formano oggi parte del patrimonio 
nazionale. {Bene!) 

Conchiudo, e mi riassumo. 
11 Ministero elimini il dubbio che la legge potesse e-

seguirsi senza i contatori, e che l'assenza di questi, e 
la chiusura dei mulini, derivata da quest'assenza, non 
abbia determinati i moti popolari. 

Il Ministero dichiari che in presenza del fatto gra-
vissimo, dell'urto e dell'antagonismo manifestatosi tra 
le classi sociali dei proprietari e dei coloni, è disposto 
ad adoperarsi con tutto lo studio possibile, proponen-
dosi di venire alla Camera per dichiararne le cause e 
proporne i rimedi, fossero pure relativi alla tassa sul 
macinato. 

Di quest'ultima parte faccio caldissima raccoman-
dazione al ministro delle finanze, giacche, senza voler 
prolungar troppo un discorso che avete tollerato con 
una benignità, di cui vi ringrazio, vi assicuro che 
quanto mi preoccupa in questi disordini, sovra ogni 
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altra cosa la mente, è l'apparizione 4iu® sintomo nuovo 
nelle nostre popolazioni, il quale accenna ai moi-foo del 
socialismo, ài ©ni l 'I tala aveva deplorato altrove i si-
nistri effetti, ma erasi tenuta incolume e lontana! 
{Bene! Bravo!) 

PRESIMNII. L'onorevole Miotti domandò dlnter-
pelìare il Ministero sugli atti compiuti èai suoi agenti 
contro il giornale V Amim del Pop oh ài Bologna e 
sull'arresto dei redattori © del gerente del giornale 
suddetto. 

L'onorevole Miceli ha facoltà di parlare. 
OLIVA, Signor presidente, domando la parola per una 

mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ho veduto nell'ordine del giorno indi-

cato prima l'onorevole Miceli, ma darò la parola a lei. 
OLIVA. Lardine del giorno non l'i*» compilato io... 
PRBSIDBNlf. Furono presentate contemporaneamente 

le loro interpellanze. Ma non vi è difficoltà. 
L'onorevole Oliva domanda d'interpellare il mini-

stro dell'interno, quello della guerra e quello di grazia 
e giustizia intorno alla soppressione di alcuni giornali 
dell'Emilia, e specialmente sull'arresto del gerente del 
giornale II Presente di Parma. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Oliva. 
OLIVA. Signori, io non vengo ad intrattenervi per 

un'apologia di giornali o per questione di persone. Il 
mio intendimento è quello di elevare la questione in 
un campo molto più elevato, nel campo puro dei prin-
cipii. 

Io vidi una delle più preziose franchigie costituzio-
nali cadere fra gli eventi che funestarono ultimamente 
il nostro paese ; vidi ferito uno dei principali diritti 
ehe lo Statuto nostro sancisce ; vidi una libertà in pe-
ricolo e mi proposi d'interpellare il Ministero sugli atti 
suoi commessi in questa circostanza a danno di questo 
elevato principio, a danno di una delle principali, se 
non della principalissima libertà del paese. Mi terrò 
lontano per conseguenza, e ne sono lieto, da tutto ciò 
che possa avere aspetto di recriminazione ; lascio al 
potere giudiziario quella parte dei fatti avvenuti che 
ora è sottomessa al suo giudizio ; intendo di restrin-
germi soltanto a quella parte dei fatti che intiera-
mente appartiene al potere politico, che egli non può 
eliminare da sè, di oui deve rispondere in quest'Aula. 

E forse il mio compito sarebbe stato assai più age-
vole, la mia intenzione di eliminare ogni questione 
speciale sarebbe stata molto più facile, se dai docu-
menti che oggi, a tarda ora, anch'io ho potuto avere 
tra le mani non avessi dovuto, con mio dolore, scor-
gere e constatare che il Governo non si era peritato di 
portare in questa Camera un processo di stampa, di 
chiamarci ad una specie d'istruttoria in un giudizio di 
stampa, il che era ben lontano dalla mia mente, ma 
che in conseguenza dell'atto governativo io debbo ora 
subire tale condizione di cose dicendo qualche parola 
anche su questo argomento. 

Signori, lo; leggo il primo- dispaccio, che il ministro 
dell'interno spediva ai p r e s t i del regno, Queste di-
spaeeio rivela una preoccupazione da cui" il Governo 
era dominato-, preoccupazione che anche« attualmente 
sembra non- essere al tatto svanita. Il' ministro dell'in-
terno scriveva ai prefetti del regno, in- diktat dèi* 24 <&-
eemhre, alia vigilia deffapplfeaztene della legge :• Pw~ 
titi estremi si sforzano dì tmdarla (l'attuazione della 
legge), eñcifande- interessi, passioni', pregiudizi. Que-
sta preoeeupazioxie si rivela &neàe negli altri succes-
sivi dispacci; anzi in seguito- si accusa direttamente k 
stampa «^opposizione, di essere il primo fattore di quei 
turbamenti, ehe già cominciavano1 ad? apparir© qua e 
là nelle diverse località del regno, e che- fin da princi-
pio si prevedevano grandi e giganti, come infetti di-
vennero. 

Egli era naturale ohe, partendo da quest'idea, il Mi-
nistero corresse quasi fatalmente a l a conclusione a cui 
venne tratto, cioè a colpire la stampa. 

Io, signori, nel fatto dei giornali colpiti dal Governo 
in quest'ultima occasione, non vedo che l'ultima con-
seguenza dì una preoccupazione ohe poggiava sopra 
un errore di apprezzamento, sopra uno di quegli er-
rori che non fu l'ultima causa dei mali eh© dobbiamo 
deplorare in questi giorni. 

Al primo svegliarsi delle dimostrazioni ostili alla 
tassa, quand'anche codeste prime dimostrazioni' non 
assumessero immediatamente aspetto violento, era na-
turale che i prefetti invitati da eo.desti dispaerò, solle-
citati da codesti eccitamenti ministeriali dovessero a 
tutta prima cercare attorno a sè quali fossero gli agi-
tatori, che il Ministero indicava da lontano, ma che essi 
da vicino non ìseorgevano. Certamente essi erano 
così chiamati, in omaggio ai dispacci ed alle istru-
zioni che ricevevano, a colpire la stampa, come causa 
d'agitazione, e la colpirono, ed è per questo, o signori, 
che codesti fatti ehe produssero la soppressione di 
alcuni giornali nelle provincie emiliane, a parer mio 
sono la prova di tutto un sistema sbagliato, sono atti 
d'imprevidenza per parte del Ministero, ed un abuso di 
potere tale, che se questi fatti potessero aver seguito, e 
se le idee da cui nacquero potessero, come fecero finora, 
signoreggiare la politica del paese, non so dove ci con-
durrebbero. Io temo forte che ei condurrebbero ad un 
perturbamento sociale, alla guerra civile, che senza 
dubbio sarebbe o presto o tardi per scoppiare con do-
lorosissime imprevedibili conseguenze. Per il che badi 
il Ministero quanta parte di risponsabilità egli può as-
sumere, e quanta ne ha già assunto. 

Udiste, o signori, poc'anzi la calma parola dell'ono-
revole Torrigiani, che vi dipingeva lo stato della sua 
provincia nativa. Egli fa in grado di presentarvi allo 
sguardo le vere cause dei disordini, ohe là principal-
mente accaddero. 

Quelle cause sono di un ordine profondo e remoto 
da quelle cause superfìci&lissime, alle quali i ministri 
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nei loro dispacci accennano di aver prestato atten-
zione; erano cause inerenti allo stato di sofferenza 
delle .popolazioni, alla loro condizione economica; non 
vi era carattere politico, nè si trattava di restaurazioni 
o di repubblica da proclamarsi, ma unicamente di un 
profondo malcontento ,pel malessere economico, che 
alla prima irritazione, -come quella della legge del ma-
cinato applicata nei modi usati dal Ministero, doveva 
inesorabilmente .produrre gli effetticheprodusse. 

La provincia di Parma, che ben poteva raffigurarsi 
come una tranquilla colonia di mezzadri, come un 
paese incui la .proprietà agraria formava il substrato 
della vita economica, dove tutto il benessere si ag-
girava sulla produzione agraria, colà per certo quel-
l'imposta che voi avete così imprudentemente appli-
cata doveva necessariamente trovare un terreno che 
si sarebbe più facilmente d'ogni altro commosso. 

A questo riguardo voi avete udito la testimonianza 
di chi vi è nato in quella provincia e che la conosce. 
Noi vediamo, invece, perlustrando i dociimentiiornièi, 
dominare co desta , preoccupazione cui accennava testé, 
la quale venne anche a formularsi nei rapporti che di 
quella .provincia mandava il regio commissario al Go-
verno, e con parole che quasi io mi periterei dal leg-
gere in quest' Aula, tanto riflettono la impotenza di 
chi spediva e il perturbamento mentale di fronte a 
cui dovette trovarsi il commissario del Re per le circo-
stanze dei fatti lontanissime dall'avere quell'indole e 
quella natura, a cui il Governo voleva accennare. 

Il 2 gennaio Parma si vedeva invasa da turbe eli 
contadini. Alla testa delle turbe sventolava la ban-
diera italiana. Le turbe si avviavano verso il palazzo 
della prefettura per chiedere, ciò che certamente non 
era nell' autorità del prefetto, l'abolizione del maci-
nato. La città indifferente, come udiste dall'onorevole 
Torrigiani in proposito, guardava attenta codesto 
nuovo spettacolo. Nei giorni successivi la calma della 
città non venne turbata, e fu allora appunto, o signori, 
che l'autorità politica si sentì nella necessità, si sentì 
quasi spinta dal dovere impostole dalle istruzioni 
che le giunsero da Firenze, di cercare un fomite lei 
turbamenti nel seno della città: e dove lo cercò? Nel-
l'ufficio di un giornale. Fu invaso l'ufficio del gior-
nale ; arrestati quanti vi si trovavano, nè soltanto i 
redattori del giornale stesso che erano presenti, ma 
anche le persone estranee, che poi in seguito dovet-
tero venir messe in libertà. Fra gli altri un onorevole 
nostro collega.' 

Voci a-sinistra. Chi era? 
OLIVA. L'onorevole Melissari che, riconosciuto in 

seguito, venne messo in libertà. Ma ciò mostra con qual 
criterio,, con qual ordine si procedette a quell'atto che 
è difficile il qualificare. È un arresto in massa, in con-
clusione. Si è assalito con la forza l'ufficio di un gior-
nale, e si sono imprigionati quanti vi si trovavano. 
Ecco il fatto. Lascio alla Camera il caratterizzarlo. 

In seguito voi avete tentato di dare una certa aria 
'di legalità a questo -fatto. Avete 4etto, per mezzo dei 
vostri rapporti prefettizi, che quanti si trovavano pre-
senti, presunti autori degli articoli pubblicati-nel gior-
nale, nell'ufficio del giornale medesimo, dovevano rite-
nersi come colti in flagrante reato di eccitamento alla 
¡ribellione. 

Non basta. So che un procedimento pende a carico 
'di codesti egregi cittadini, che vennero in così esorbi-
tante modo (parlo rispetto alla legalità) arrestati. Non 
voglio che fare una osservazione a Questo riguardo, 
un'osservazione che io presento alla "Camera, non nel-
l'interesse degli arrestati, ma in quello di quel prin-
cipio al quale fin dall'esordio del mio dire ho accen-
nato di voler sostenere, per quanto fosse possibile, ele-
vata la discussione. 

Noi sappiamo cìie la Camera di Consiglio di Parma 
ha pronunziato un'ordinanza di non farsi luogo a pro-
cedere. Ci consta ¿Ite il pubblico Ministero stimò di 
fere opposizione a cotesta ordinanza e di appellarsene 
'alla sezióne d'accusa. L'altro giorno, quando io ebbi 
'l'onore di annunziare questa interpellanza, l'onorevole 
guardasigilli disse che il pubblico Ministero non do-
'veva che consultare la sua coscienza. ìo non voglio 
3mettere menomamente in dubbio le convinzioni del 
signor ministro a questo riguardo,; ma, come ispirato 
â quei principii tutelari della libertà della stampa, di 

'cui vorrei poter dar lode al signor ministrò, se mai 
»egli non li avesse così flagrantemente offesi negli ul-
timi giorni, debbo osservare a questo propòsito chè 
'nelle istruzioni date al generale Cadorna noi non ve-
'diamo unicamente demandati all'onorevole generale 
i poteri che appartengono ài ministri deÌFintèrno è 
della guerra, i soli firmati al decreto, ma 'gli vediamo 
attribuite tutte le facoltà del potere esecutivo, per 
conseguenza anche i poteri spettanti al guardasigilli 
come capo del pubblico Ministero. 

Signori, quelle istruzioni "sono, a questo riguardo, 
esplicite. Si dice che tutto il potere esecutivo *è affi-
dato al generale Cadorna, salvo l'alta sorveglianza del 
Ministero ; e concludono le istruzioni stesse còìl'avver-
tire il generale Cadorna che egli dovrà corrispondere 
con i ministri dell'interno e della guètrà per ciò che 
riguarda la guerra e lYamininistrazione dell'ili t erno, e 
con tutti gli altri ministri secondò là esigènza è là di-
versità dei casi. In altri termini, il 'generale Cadorna 
è nell'Emilia il rappresentante integrale complèto del 
Ministero ; egli ha tutte le facoltà, è per conseguenza 
egli, come capo del potere e còme capò dèi pubblicò 
Ministero, può dire ad un mèmbro del Ministero pub-
blico : fate o non fatè questi atti ; òppònetè o non op-
ponete. 

Quanto all'ordinanza della Camera di Consiglio dèi 
tribunale di Parma, io ignoro se rèalrnèntè nel fatto 
un'ingiunzione sia intervenuta pèr parte del generalè 
Cadorna in questo fatto, ma il decreto dèi 5 geimaiò 
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m'induce nella presunzione che così sia accaduto e 
che così debba essere. Vedremo, o signori, che questa 
presunzione che scaturisce quasi necessaria dalla let-
tera e dallo spirito del decreto 5 gennaio è suffragata 
da un altro fatto, che non è una presunzione, bensì 
un fatto provato, sul quale avrò da dire poche parole. 

Lasciamo adunque per ora il fatto degli arresti e pas-
siamo oltre. Dopo avere strappata la penna dalle mani 
degli scrittori, dopo di averli chiusi nella cittadella 
di Alessandria, dopo averli così materialmente impediti 
dall'esprimere l'opinione loro, dall'esercitare un loro 
diritto, che a nessun cittadino il potere esecutivo può 
togliere senza flagrante violazione, dopo, dico, di avere 
spezzata la penna nelle loro mani, il Governo che cosa 
fece? Il Governo volle spezzare anche lo strumento 
delia pubblicità ; il Governo volle impedire che il gior-
nale esca. 

Signori, non si tratta del Presente, giornale diParma, 
si tratta della libertà della stampa, si tratta di un fatto 
che potrebbe avere conseguenze possibili a ripetersi, 
non a carico d'uno o di altro giornale, ma della libertà 
della stampa del paese, ed è per questo che io chiamo 
tutta la vostra attenzione su questo punto. Non sono 
io solo che lo affermo, non è solo il prefetto di Parma 
che lo ammette nei suoi rapporti, non è soltanto il pro-
curatore del Re che lo conferma, ma è lo stesso gene-
rale Cadorna che lo asserisce. 

Il generale Cadorna, a pagina 88, nel rapporto che 
egli spediva in data 18 gennaio da Parma al ministro 
dell'interno, si esprime in questi termini : 

« Nè meno legale fu il rifiuto alla ripresa della pub-
blicazione del giornale 11 Presente, chè la cessazione 
delle pubblicazioni dellì Amico del Popolo è un fatto al 
tutto indipendente dall'autorità, e solo conseguenza 
del non surrogato gerente. » 

« Pel giornale di Parma si presentava, è vero, un 
nuovo gerente provvisorio, ma, detenuto nelle prigioni 
d'altra provincia tutto il personale della direzione, 
mancava la persona interessata nel senso dell'articolo 
39 della legge sulla stampa che potesse fare tale pre-
sentazione, e la domanda d'ammissione di un gerente 
provvisorio non portava infatti la firma di alcuno. » 

Signori, vi confesso il vero, il senso di maggior ram-
marico che provai leggendo codeste parole fu quello di 
vedere un generale, un illustre generale, condannato a 
fare Vazzeccagarbugli; perchè questo non è un inter-
pretare la legge, ma è un istorcerla in servizio dell'ar-
bitrio e della forza. Io deploro codesta posizione del 
generale Cadorna, mi duole ch'egli non sia qui pre-
sente, poiché per certo, se fosse qui, non vorrei limi-
tarmi ad una frase così alla sfuggita, ma vorrei aprire 
tutto l'animo mio ; non essendoci, trasvolo. Soltanto 
gioverà che noi qui, nell'interesse dell'interpretazione 
della legge sulla stampa, e quindi nell'interesse del 
principio, ristabiliamo un poco i termini della legge 
così turbati del generale Cadorna. 

La legge sulla stampa, il signor guardasigilli me lo 
insegna, prevede pure il caso in cui il gerente venga 
a mancare ; e qui era proprio il caso in cui il gerente 
mancava ; era caduto in arresto e trovavasi in pri-
gione. 

Ed in questo caso la legge provvede in questo senso, 
che si possa presentare un redattore responsabile, il 
quale per due mesi almeno può rappresentare legal-
mente il giornale. Basta la semplice notificazione della 
persona che si assume cotesta responsabilità ; non è 
in facoltà del potere esecutivo, nè del Ministero pub-
blico a cui codesta notificazione a termine della legge 
si deve fare ; non è in loro facoltà di rifiutarsi a ciò, 
egli non deve fare altro che constatare la notificazione 
avuta, e non può impedire che il giornale prosegua le 
sue pubblicazioni. Se ciò non fosse, la libertà di stampa 
non esisterebbe, sarebbe una parola vuota di senso, 
sarebbe interamente in balìa d'un magistrato il di-
struggerla. 

Sarebbe, come l'onorevole Crispi mi avverte, una 
vera proibizione preventiva, che violerebbe intera-
mente l'indole della legge sulla libertà della stampa. 

Questo, o signori, era il caso preciso in cui si tro-
vava il Presente di Parma. Quel giorno stesso, in cui il 
gerente era stato arrestato, veniva immediatamente 
notificato al procuratore generale il nome della per-
sona che si assumeva interinalmente la gerenza. Quindi 
non era più in facoltà di alcuno d'impedire che la pub-
blicazione si continuasse. 

Il generale Cadorna invece confessa d'aver voluto 
impedire che il giornale uscisse, e si fece ad interpre-
tare la legge nel modo che ebbi ad esporre. 

Limitandoci al fatto della interpretazione legale che 
si volle dare, qual è il suo carattere rispetto ai prin-
cipii tutelari della libertà ? È un'invasione del potere 
politico ; non è altro. E sotto quest'aspetto io prego la 
Camera di voler considerare il caso. 

Lasciamo che le autorità giudiziarie conoscano dei 
fatti ed applichino in conseguenza il diritto, ma noi 
in questi fatti, come vennero da me tracciati e presen-
tati alla Camera, dobbiamo vedere l'alto carattere po-
litico. E questo carattere politico è una minaccia per 
l'avvenire, è un'offesa pel presente. 

Avvi poi un'altra considerazione di un ordine più 
elevato. Forse è ozioso, è superfluo il venire a dispu* 
tare col Ministero delle violazioni singole ond'egli 
colpì la libertà di stampa. Basterebbe a questo ri-
guardo una semplice considerazione per dire che la li-
bertà di stampa non esiste più, ed è che nell'Emilia vi 
è lo stato di assedio. (Movimenti a destra) 

Il decreto del 5 gennaio non è altro che un decreto 
di stato d'assedio. 

Io non so certamente a qual legge il Ministero siasi 
informato per promulgare un simile decreto. Certo 
non esiste nelle leggi del paese, tranne nel Codice mi-
litare, un'autorizzazione in forza della quale il potere 
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esecutivo possa per un momento far cessare l'esercizio 
del diritto comune in una zona del territorio nazionale. 

Ora, ciò che è inibito il Ministero lo ha fatto. Che 
l'abbia fatto per difendersi in faccia alla sommossa, 
non è mio ufficio di entrare in questa materia. Forse 
in faccia alla sommossa egli aveva tutte le facoltà che 
nascono dal diritto della difesa ; sono le facoltà natu-
rali che emanano dal fatto stesso ; vi è un diritto 
superiore al diritto scritto, ed è il diritto della difesa. 

Ma che cessata la sommossa si vogliano porre le 
mani sopra la stampa e le altre immunità costitu-
zionali, signori, voi non potete rispondere in altra 
guisa per coonestare il fatto vostro, se non che 
nell'Emilia la libertà costituzionale non esiste più 
in forza del decreto 5 gennaio. Voi avete data que-
st'ampia interpretazione al vostro decreto, e con que-
st'interpretazione la Camera giudicherà dell'opportu-
nità del decreto stesso. 

Signori, io stringo il mio dire ed aspetto la risposta 
dagli onorevoli ministri. Credo che circa i fatti essi 
non potranno farmi obbiezione alcuna : in quanto al-
l'apprezzamento dei fatti certo io sono in grado di 
prevederlo, come pur anche di scorgere fin d'ora che 
una gran parte almeno della Camera non potrà che 
respingerlo ; e qui mi riservo di presentare una risolu-
zione speciale a mente della riserva che ho presa il 
giorno che annunziai la interpellanza. Allo scopo sol-
tanto di facilitare la risposta ai signori ministri, io sono 
in dovere di accennare un fatto che mi consta positi-
vamente, quel fatto a cui alludeva poc'anzi e del quale 
farò un breve cenno. 

Alcuni egregi cittadini di Parma che sono di quelli 
interessati, di cui parla la legge, si presentarono al 
procuratore generale del Re e gli domandarono for-
malmente : credete voi che il generale Cadorna, in 
forza del decreto cinque gennaio, possa aver facoltà 
d'ingiunzione, in una parola possa darvi ordini e sia il 
vostro superiore gerarchico ? Il procuratore generale 
del Re rispondeva affermativamente, ed autorizzava 
quei cittadini a farne pubblica dichiarazione. Ora la 
dichiarazione non era pubblica prima d'ora, ed io la 
faccio pubblica e sono pronto a deporre sul banco 
della Presidenza la dichiarazione scritta e firmata. 

Concludo. La Camera vorrà perdonarmi cotesta di-
gressione che lo è soltanto in apparenza, ma in fatto 
è molto più influente sull'argomento generale delle in-
terpellanze oggi suscitatesi di quello che a prima 
giunta non paia. 

L'onorevole Torrigiani ei ha già accennato come in-
darno si possa vedere nei tumulti che abbiamo a de-
plorare dei fatti puramente politici. Anzi l'indole di 
questi fatti è tutt'altro che politica. Il Ministero in-
vece pretende, dal suo punto di vista diametralmente 
contrario, vedere in questi disordini nient'altro che 
delle subornazioni politiche, non altro che istigazioni 
di partiti ; e quindi ne fa una questione di soppres-

sione di libertà. Questo è l'unico modo di spiegare il 
suo contegno verso la stampa ; il quale suo contegno 
minaccia con quella della stampa tutte le libertà del 
paese. 

È forza che si ritorni nei confini della legge. Io non 
voglio ancora disperare che il Ministero, accorto della 
mala via tenuta finora, voglia ritornare nella via ampia 
e sicura della costituzionalità, e mi riservo a richia-
marlo a questo suo dovere con una mia mozione spe-
ciale. (Bene ! a sinistra) 

PRESIDENTE. L'onorevole Miceli ha facoltà di par-
lare per sviluppare la sua interpellanza sugli atti 
compiti dagli agenti del Ministero contro il giornale 
L'Amico del Popolo, e sull'arresto dei redattori e ge-
rente del giornale suddetto. 

MICELI. Io credeva, o signori, di dover protestare di-
nanzi a voi soltanto contro la violazione dei più sacri 
diritti dei cittadini, contro la violazione della libertà 
personale e della libertà della stampa, conculcate dagli 
agenti del potere esecutivo, non meno in Parma (se-
condo la relazione che ne avete udita dal mio onore-
vole amico Oliva), che in Bologna, come da me senti-
rete. Io credeva di dover protestare contro l'abuso che 
del potere confidato loro dalla legge hanno fatto quei 
magistrati, cui specialmente è commessa la tutela di 
quei diritti, deciso ad evitare ogni altra considera-
zione. Ma la lettura dei documenti stamane presenta-
tici dal Ministero mi costringe ad allargare il campo 
in cui aveva risoluto di limitarmi. 

Assicuro voi tutti, o signori, che con grandissima 
pena io mi accingeva ad alzare la voce contro la più 
alta magistratura che nella provincia di Bologna ha il 
geloso incarico di sostenere inviolate le ragioni della 
legge; ma ora questa pena cresce oltremodo, veden-
domi costretto a porre in iscena altri funzionari, ed a 
farri rilevare come dopo le colpe che da alcuni agenti 
del Governo si commisero, per la smania di occultarle 
se ne commettono delle altre, quasi che al pubblico 
danno le prime non bastassero. È la legge fatale delle 
cose umane, per cui un passo falso ne chiama altri 
cento, che raddoppiano i mali che si tentava nascon-
dere. 

Il procuratore generale di Bologna aveva un odio 
antico (e lo proverò) contro il giornale democratico 
l'Amico del Popolo, e volle cogliere la sciagurata oc-
casione dell'ammutinamento pel macinato nei dintorni 
di quella illustre città per uccidere il giornale che 
tanto gli pesava sul petto. Questo e non altro è stato 
il motivo per cui si portava la mano violenta contro il 
giornale e contro i redattori di esso. 

Fa d'uopo, o signori, di conoscere e non obliare che 
l'Amico del Popolo di Bologna non ha che due anni di 
vita, e nella già tranquillissima Romagna (Movimenti 
a destra) sorse, solo giornale d'opposizione, nelPepoca 
delle elezioni politiche alla fine del 1865. Da quel 
giorno fino all'8 del corrente in cui cessò di vivere, il 
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povero -giornale ha toccato 61 sequestri. • (Movimenti 
divèrsi) 

•Sessantuh sequestri, sì, o signori. È stato dunque 
tante volte soggetto alle minaccie di severi castighi; 
ha subito tante spersecuzioni ; i suoi gerenti, i redat-
tori parecchie volte Hanno sofferto il carcere; ma 
quale è stata la fine di còsi numerosi processi? Fu 
sempre, sempre assoluto! Ne soltanto i giurati gli 
hanno reso dei verdetti d'assoluzione, ma bensì gli 
stessi corpi giudiziari, composti d'impiegati del Go-
verno. 

'E giova notare questa importantissima circostanza. 
Dopo che le persecuzioni si videro frenate dal ̂ verdetto 
del 'magistrato popolare, -si 'VOìlericOrrere kl-tribunale 
del circondario che una volta lo condannò. Ma la 
Córte d'appello, sebbene non possa néanche supporsi 
cbe i sùoi componenti ;fosàero animati dallo spiritò de-
mocratico che ispirava VAmico del Popolo, annullò la 
sentenza. -Né si dica che il mio asserto di aver voluto 
le ^autorità sdi Bologna ad ogni costo distruggere-il 
giornale oppositore sia fondato su leggiere ¡prove o so-
pra semplici induzioni. 

i o ^dichiaro alla Camera che il procuràtore gene-
rale della Corte d'appello 'di Bologna, fino da molto 
tèmpò aveva dichiarato ad onorevolissimi cittadini, 
essere suo scopò fìsso e determinato l'uccidere quel 
giornale. I testimoni 'di questo fatto, 'che mi hanno 
autorizzato a Dichiararlo, sono il professore Pompeo 
Guadagnini di Bologna e l'avvocato Gherardini. Non 
debbo fare l'elogio di questi due nomi, sono quelli di 
due fra i più ^distinti ¡giovani della dotta e patriottica 
Bologna, fi G iuàdagnini ed il Gherardini sono stima-
tissi&ii per elevato carattere, sono giovani di prege-
vole intelligenza, re per uno di essi, che più da vicino 
conosco, -depongono eloquèntemente lavori dati alle 
senape ; per ¡patriottismo od onoratezza sono ai di-
sopra -di qualunque sospetto ; ed essi assicureranno 
l'onorévole ministro di grazia è -giustizia, che il signor 
procuratore generale di Bologna ha loro esplicita-
meùte dichiarato, -che suo fermo proposito fosse di 
spegnere il giornale VAmico del ~Popolo cui attribuiva 
non so quali e quanti vizi. 

Quando, o signori, voi vedete un proposito così 
fermo in uòmo collocato a tanta altezza di potere, 
qual è un procuratore generale ; se a lui si presenta una 
occasione propizia per attuarlo, non è forse naturale 
che egli la colga ? Avvennero gli ammutinamenti pel 
macinato^ e l'opera meditata si compì ! 

Io prego gli onorevoli miei colleghi a volermi essere 
cortesi della loro attenzione, imperocché in questa cir-
costanza si tratta di rivendicare due dei diritti più 
importanti del paese, quello della libera stampa e 
quello della libertà individuale calpestarti, e si tratta, 
o signori,, di riparare una volta agli oltraggi che troppo 
spesso si fanno alle franchigie politiche, che all'Italia 
eostano sangue e molto sangue. 

Tostochè cominciarono gli ammutinamenti dei con-
tadini nel Bolognese, fu invitato da una autorità il di-
rettore dell'amico del Popolo, signor Francesco Pa'is, 
a non parlare del macinato nelle sue pubblicazioni. 
Può immaginarsi la Gamera se il direttore di un gior-
nale che rispetta la propria missione, la propria co-
scienza ed il proprio carattere individuale, potesse 
aderire a quell'invito di serbare il silenzio riguardo a 
cosa tanto grave. Egli dichiarò che avrebbe compiuto 
costantemente i suoi doveri di pubblicista, e li avrebbe 
compiuti colla stessa coscienza e franchezza mostrata 
sin dacché il giornale esisteva. Ecco perciò dichiarata 
una guerra a morte ; dal giorno in cui all'invito corri-
spose quella negativa, tutti i giorni, nessuno escluso, 
il giornale fu-sequestrato. 

E come veniva sequestrato? Credete voi che, per 
impedire almeno che lo scandalo pubblico fosse il mi-
nore possibile, si rispettassero le forme prescritte dalla 
legge ? Né punto, nè poco. Non solamente si applicava 
con tutto il rigore l'articolo 58, che autorizza gli 
agenti della forza pubblica a perquisirei sequestrare, 
salvo per l'articolo 59 a presentarsi l'ordinanza del-
l'istruttore ed il verbale di sequestro dentro le venti-
quattr'ore; quest'articolo, dico, pur così grave, se ri-
cordiamo la libertà che garantisce la stampa in altri 
paesi di Europa, non solamente applicavasi con tutto il 
rigore, mai signori ufficiali di pubblica sicurezza sipre-
sentavano pel sequestro senza nessun ordine superiore, 
e qualche volta depositavano uno scritto, in cui non 
era neppure il sigillo dell'ufficio. Il direttore non mancò 
di protestare, ma le sue proteste furono sempre inutili. 
Nondimeno il giornale stampavasi ogni giorno. Visto 
questo fatto, vistala costanza irremovibile della reda-
zione, si cercò di spacciarlo in modo più ardito. Il 
giorno 7 il gerente fa invitato alla questura; quivi 
10 ritennero, e poi lo mandarono in carcere. 

Io qui domando a tutti voi, dotti nelle discipline le-
gali, se, trattandosi di un reato di stampa non ancora 
constatato, sia permesso dalla legge arrestare il-rap-
presentante d'un giornale in questo modo, senza forse 
11 mandato di cattura, certamente senza il compi-
mento degli atti che debbono precedere il mandato 
perchè sia legale. 

Si erano iniziati dei processi pei numeri sequestrati ; 
nessuno di questi processi era compito ; nessuna con-
danna era stata emessa. L'arresto del -gerente del-
l' Amico del Popolo di Bologna fu dunque un arresto 
illegale, a disprezzo della legge, e vorrò vedere come 
l'onorevole ministro di grazia e giustizia possa scu-
sare i suoi dipendenti. 

Ma v'ha qualche cosa di più, ed è cosa molto grave. 
Tosto che fu arrestato il gerente, si sperò che non si 
pubblicasse il giornale ; ma il direttore, i redattori 
stamparono il numero nel giorno dopo, preparato men-
tre il gerente era ancora libero e nel pieno esercizio 
delle sue funzioni. Saputo ciò, avvenne il sequestro in 
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tipografia, prima che ne. uscisse la copia per la regia 
procura, e si spedirono mandati di cattura contro il 
direttore, signor Francesco Pais; ed. i signori;Cavalieri 
e Beutuzzi, che formavano, tutto, il personale della re-
dazione. Essi-renderonsi latitanti, e, 1ì Amico deh Bi-
polo non vide più. la luce. Ecco i fatti. Ma con mia 
somma maraviglia ,̂ nei documenti oggi pre&entati dal 
Ministero, ho visto» non già negarsi, ma non. parlarsi 
punto, come di cesa giammai- esistita nè pensata, del 
i^andato. dir cattila spedito conta) i due redattori, e 
si nega recisamente che ai. spedasse mandato contro, lo 
Stesso signor Francesco; Paia. Il signor, prefetto della 
provincia diobiara cbe il signoc Francesco, Fais, a-
itendo, letto» nella gazzetta ufficiale l'arresto, digerente 
del giornale democratico di Parma, si pose in. diffi-
denza e si nascose, soggiungendo che per- questo, mo-
tivo, cessò, f^tto. Ija pubblicazione deli'Arpico del jtfo-
pplch, 

Signori,, io, credeva di non essere chiamato a discu-
tere sii questo punto ; non lo voleva, non lo sospettava 
neppure, Ma, in omaggio, alla verità, % pei riguardi 
<$ie defeco al signoj? Francesco, Pais, mio amico, e com-
pagno» d'armi ielle guerre nazionali, in cui egli seppe 
bravamente esporre la vita, sono, costretto, di allegare 
tutto quello che so in, proposito, allo, scopo, di difen-
derlo dalla macchia ohe le parole del signor pretetto, di 
Bologna infliggerebbero, sul suo, nome, se egli le. acco-
gliesse nel silenzio. E siccome quelle notevoli parole 
sono in una nota, destinata per la Camera, è qui che 
io debbo,rispondere. 

Se signor Pais,, al semplice annunzio dell'arresto 
dei gerente dei Prqseì&te di Parma, si fosse nascosto, 
egli* tanto ardita fino allora nella scrivere, sarebbe 

un codardo»,, e te democrazia non potrebbe sti-
marla.. M$ ©gii è noma d'onore, è un valoroso, per 
prove $ate, e non è tale da nascondersi come U.n fan-
ciullo spaventato. Egli s,0Ì0 fuggì, e feee benissimo, 
quando seppe cl̂ e vi era il. mandato ci'ayresto contro 
di lui ed agni coraggio era vano-

Mi. mera vi gii Q che il signor prefetto di Bologna efee 
sapeva (e lo dico alla Camera con la convinzione di 
cosa che non potrà contrastarmisi), il prefetto di Bo-
logna, che sapeva esistere il mandato, di arresto spe-
dito contro il PaiSi, adesso, per- giustificare la condotta 
del magistrato che la spiccò, o di qualche altro, più 
elevata agente del Governo che lo impose, venga a 
dire ehe Francesco, Pais sparisse, impaurito delia noti-
zia proveniente, da Parma, e ehe questa e non altra 
causa e&gianasse la sospensione dell' Amica elei Popolo. 

L'ordine di cattura era stato spedito contro, il Pais. 
Avvisato in tempo, si era salf^to ; ma questi mandati 
d'arresto si manipolano nei segreti recessi della poli-
eia o nelle regie procure ; gli altri profani non ne 
sanno nulla, sino ai fatti compiuti. Quando non si ese-
guono, restano nelle mani di chi li fa, e, occorrendo, 
si nega la loro esigenza. Sfuggiti) Francesco Pais a 
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dispetto della polizia-, nel memento, in cui si sentiva i 
bisogno- di. una giustificazione al Governo ed< a' suoi 
agenti compromessi, la si fabbricò alla meglio, e nella 
esaltazione dello zelo non si vide che denigravasi un 
onorato cittadino, certo senza volerlo. 

Io non so che cosa possa rispondermi l'onorevole 
guardasigilli: riguardo a cotesto mandato d'arresto 
contro b redattori àeìV Amico deh Popolo, compreso il 
Pais : egli forse direbbe di non. saperne nulla; ma, per 
confermare la dichiarazione del prefetto che codesti 
mandati giammai esistettero, dirà che io sono nell'in-
ganno. Ma io, alla mia volta, affermo e sostengo che, 
arrestatoci» gerente, volevano arrestare in massa (redat-
tori, e che se questi non sono in carcere, ne vanno de-
bitori alla propria accortezza ed al prudente consi-
glio di amici che loro segnalarono la pericolosa situa-
zione. 

Stando questi fatti-, o signori, voi* avete che il 
giornale, contea di cui il magistrato di Bologna avrebbe 
avuto il diritto di- agire a termini di legge, fu perse-
guitato e spento con l'arbitrio e la violenza. Quelle au-
torità hanno preferito di agire con furia, calpestando 
la legge: e si è proprio aspettato questo momento in 
cui centro una sollevazione pericolosissima la forza 
pubblica procedeva sostenendo di agire in nome delia 
legge, è per-eseguire una legge che malmenasi in modo 
così fiero la libertà della stampa e la libertà indivi-
duale ! Così volle darsi î n solenne esempio dei come 
alcune autorità giudiziarie, militari e politiche rispet-
tino, in Malia i; più santi diritti dei cittadini, mentre si 
è costretto d'imporne alle masse con le baionette e col 
piombo. 

L'onorevole generale Cadorna, che ha pieni poteri in 
tre vaste provinole, è venuto anch'egli a far la difesa 
dei sequestri e morte successiva dei due giornali, e 
dell'arresto dei redattori. Il generale Cadorna infatti 
dichiara, senza esitazione e con aria di trionfo, che la 
sospensione dej giornale bolognese era avvenuta per 
fatto al tutto indipendente dall'autorità governativa, ma 
in conseguenza del non surrogato gerente. 

Avrei detto che il generale Cadorna si fosse troppo 
affrettalo a far questa difesa, se. il suo documento a-
vesse una data anteriore a quella Ghe ha. La nota del 
generale Cadorna è del 18 di questo mese. Ma io ho 
l'onore di presentare alla Camera un documento au-
tentico, un documento ufficiale, coi relativi bolli e re-
gistri, in data del 15, il quale assolutamente smentisce 
l'onorevole generale ; e mi fa somma meraviglia che, 
almeno quando si trattai di concertare una difesa, 
quando si tratta di combinare con gli amici i mezzi 
per far la egnsa comune, non si abbia la pazienza dis-
tendersi sopfa una base alquantq logica e verisimile ; 
che nan si abbia l'accortezza di non mettersi in un?e-
vidente cpntraddizione con documenti ufficiali già in 
dominio del pubblico. Per l'onorevole generale tato-
rità giudiziaria è innocente come una colomba; ma fi 
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procuratore generale Avet lo aveva anticipatamente 
smentito con un atto solenne che io vi leggerò. 

Il giorno 15 gennaio l'amministrazione del giornale 
Y Amico del Popolo presentò al procuratore generale 
di Bologna un gerente provvisorio a termini dell'arti-
colo 40 della legge sulla stampa. 

Il signor procuratore generale con la stessa data 
prende atto della domanda dell'amministrazione del 
giornale, e nello stesso foglio emette la seguente deli-
berazione: 

« Il procuratore generale del Re, visto il retroscritto 
ricorso; visto l'articolo 37 della legge sulla stampa; 

« Prescindendo dalle indagini se nel Gardini Gae-
tano concorra la qualità richiesta da quell'articolo per 
fare provvisoriamente le veci di gerente ; 

« Dichiara che, avuto riguardo alla causa che pone 
il gerente Scandellari Pietro nella impossibilità di 
adempiere alle sue funzioni, e specialmente alle cir-
costanze in mezzo alle quali furono pubblicati gli ar-
ticoli che motivarono il di lui arresto, non crede que-
sto generale ufficio di doversi prevalere a favore del-
l'amministrazione ricorrente della disposizione conte-
nuta nel citato articolo 37, salvo alla medesima ogni 
ragione di procedere avanti l'autorità competente per 
la sostituzione di un gerente definitivo, a mente del-
l'articolo 36 della legge predetta, se e come avviserà 
di suo interesse. 

« Bologna, 15 gennaio 1869. 
« Il procuratore generale del He 

« A. AVET. » 

Io non so come l'onorevole ministro di giustizia di-
fenderà il suo procuratore generale da questo docu-
mento, il quale ó prova l'assoluta ignoranza della 
legge sulla stampa, il che è incredibile, non è, e sarebbe 
davvero scandaloso per un procuratore generale ; o di-
mostra che egli ha voluto negare la giustizia dovuta 
ad un cittadino, e questo è un reato punito dal Codice 
penale. 

È possibile che un procuratore generale non abbia 
capito che egli con questa sua deliberazione prendeva 
una risoluzione meramente politica, e non già una ri-
soluzione da magistrato? È possibile che la politica, 
solo la politica, sempre la politica debba imporre sulla 
coscienza dei magistrati, il cui solo e sacro compito si 
è di applicare le leggi, di farle rigorosamente osservare 
e non già di servire all'arbitrio che domina nelle alte 
sfere governative ? Come, signori, pretenderete voi che 
l'amministrazione dello Stato, da cui i cittadini hanno 
diritto di aspettarsi giustizia secondo le leggi, possa in-
cutere più rispetto, possa aver più l'autorità che tutti 
desideriamo che abbia, quando vedete in un comparti-
mento giudiziario il più alto magistrato negare ai cit-
tadini ciò che la legge loro concede ed impone al ma-
gistrato di non ricusare ? 

Infatti l'articolo 39 della legge sulla stampa non dà 
facoltà al pubblico Ministero di concedere o non con-
cedere ciò che domandava l'amministrazione del gior-
nale VAmico del Popolo. Quell'articolo ordina al ma-
gistrato, sempre che si faccia il ricorso, di accettarlo e 
non discutere. 

Signori, voi vedete dal documento che ho avuto l'o-
nore di comunicarvi, vedete dai fatti che vi ho narrati 
che il mandato di arresto e la latitanza conseguente 
dei redattori dell'amico del Popolo e la soppressione 
di esso non sieno stati effetto degli articoli sul maci-
nato, ma i suddetti articoli e la sommossa dei villici 
nel Bolognese abbiano servito a quei signori di pretesto 
per ispegnere il giornale, la cui morte era stata giu-
rata da gran tempo. 

Signori, giacché si tratta di pubbliche garanzie così 
importanti, così vitali come sono la libertà individuale 
e della stampa, io credo .indispensabile di portare su 
questa questione la maggior luce che da me si possa. 

Se gli agenti del potere esecutivo a Bologna non fos-
sero ricorsi agli esposti sotterfugi, se non si fossero 
citati alcuni fatti senza la necessaria esattezza, io mi 
sarei astenuto dal fare alla Camera una rivelazione, e, 
non interpretando rigorosamente il volere degli inte-
ressati, mi avrei imposto un obbligo esagerato, per 
dir così, di delicatezza, tacendo. Ma, siccome quello 
che andrò a dire è senza dubbio una prova inelutta-
bile della verità di quello che io ho sostenuto, così mi 
permetterete che io parli con franchezza. (Segni di at-
tenzione) 

E sulle prime io sono lieto di poter rendere omaggio 
ad uno dei documenti che portano la firma del signor 
Bardesono, prefetto di Bologna, in data del 18 gennaio 
dalla pagina 51 alla 53. Da quel documento il signor 
ministro dell'interno rileverà come sia interamente 
smentita la sua dichiarazione a tutti i prefetti del re-
gno, che i partiti estremi siano la causa degli ammuti-
namenti per il macinato. Il signor Bardesono vi 
dice : non credete a questo, perchè è un assurdo ; non 
credete, io ve lo assicuro come cosa di fatto ; i miei 
agenti hanno attentamente vegliato i partiti opposi-
tori del Governo; a me consta che ai deplorati ammu-
tinamenti non hanno partecipato e non hanno potuto 
partecipare i garibaldini, i repubblicani e via dicendo. 
Dunque, signor ministro dell'interno, pensate un'altra 
volta a non concepire, nè scrivere di simili circolari, 
con cui si è voluto imboccare, come a' bambini lat-
tanti, il modo di condursi in faccia alle popolazioni 
per ingannarle sulle cause delle sventure del paese. 

Il signor Bardesono vi ha smentito, e smentito trion-
falmente ; voi non avrete che rispondere, ed io vi ripeto 
che rendo omaggio al senno, alla franchezza onde quel 
funzionario ha parlato all'onorevole ministro. Ma dopo 
questa sincera manifestazione io debbo a malincuore 
rilevare che il signor prefetto Bardesono, nella nota 
che riguarda esclusivamente VAmico del Popolo ed il 
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.Qff JpT» i'](iO(>uiiraWi iHiaq ili -'I,I<>> wr01' ''i" .1 
itf Besogna tnon so.̂ o e mĉ ljpaDile di partecipazione ai m-

i i se 
movimenti del contado, ma che gli uomini più i 
(Ili-I a«! ¡11 OfCftwVib »5-5.:t ¿¡«UKOl '•»KWtfct. {«» • » 

ti di. quel partito gli avevano dichiarato che "gii avvenimenti avessero preso un .carattere clericale. 
V Minai.» t;(Tor. oit»u|*ét ¡.-.«es 7 

com̂  m ôminciayasi ,a. tepere, esso con 1 armi alla 
manp avrebbe sostenuto; il Governo. Io .di ĉ ò non du-
bito j npia èl;̂ accusa il, polo Francesco Pais, e lo vuole 
promotore in quei momeati di dimostrazioni perico-
lose e di eccitamenti p,Uo sciopero degli operai, ed io 
Vi dichiaro ̂ e il signor prefetto in questo ha torto e 
'fp. niale informato. A me consta, dalle dichiarazioni di 
uno degli uomini meritamente lodati dal signor Bar-
desono ' che il signor Pais era'd'accordo con Vincenzo 
KÌS i»W/ .IH k; n.jjit ¿uiM.;., *,it. ».< «:• fit<»i.» 
Caldesi e il professore Ceneri ed altri democratici di 
non far nulla che potesse crescere l'incendio che già 

eiHHiBii flloh t.j e% o.l ¡rotta j -> » i •-•> » 
pffMKJSi«gapiii ÌÌ4*.£»Ì9«'0 O ¡(tnóìi-is l..,' 'tiil-'t.j Dsu.f! 

Francesco Pais ed alcuni altri suoi amici avevano 
solp, in jin consiglio intimo, domandato a se stessi: che 
cosa dobbiamo fares in questo frangente. circondati 
u- (••Ht«l«fu4| l (vnairt © '.a «,».«•• -, ' ' n ÌH 
da ammutinamenti m tutta la campagna bolognese,? E 
conveniate che noi. no» tdiaî o (npssun passo per prov-
vedere ? . .. / . , " , . ,, 
fa .-.n.i,j5ti II Uo .xn*.-,.A olio a - J f . i .ntflWi -)<«! 

Qualcuno in quella piccola assemblea d'amici pro-
pese una riunione per formolare una petizione, af-
finchè le cauŝ e di sì gravi ŝ iâ ur̂  jcessassero; con 
sospensione dei macinato; altri, proponevano .ricor-
rere¡ad altro mezzo simile.ali proposte, a,¡mio pre-
d^e? sono inpocentissime, e provano lo zelo che si ni-
triva da quei patriotti. pel pubblico bene, il desi4ê ip 
cjw|si avê a. di eviterà maggiori incp'avpnienjjji da quei 
terribili tumulti. V . . , , „. * ', , ' l l M ,, 
«r ! -.P^S^SWifl W fawm accettate, 
P9icfi| si Osservò che non potevano precedersi le con-
TOW®;|§j?e4iente-qaaluaque}i e tutti ŝ â feen-
??£i?->rfiM wm^Fmmw M^M «fonw condii 
P ÌrH'fy OitiMA'«triÌl>) ialr»4» si .6r.pa.fito -fili -iiis- ! • 1 o! « i «oq 

QmÀm iamto, ho dcfo (e se all'ora in icui ¡siamo 
non sentissyyebitpj (limoni piùiabusaro della benevol-
enza della, Cenerà, io .potrei portare innanzi cento 

sepibi-ache la,.Camera abbia pò-
tuto formarsi un concetto adeguato sulle ¡vere cause 

P^cu^ion^ aliUmico del Bopolo, 
Pke ¿1 signor Francesco Pa'i® abbia voluto 

mettere .sqsspp̂ a il,móndo, Ohe contro di lui sia stato 
realmente spedito L mandato d'arresto è. co sa sicura, 
SW.flk&f.taPto, & piò,era convinto il'oacrenoleBar-
desono, che egli scrisse sull'oggetto una lettera aliasi-» 
gppra Pai>,,ìip/mipata ̂ t̂ doqumenti*,ricordandosi il 
pa?sapô tq lpit chiesto pel marito. Io , veggo neces-
IS&9 j l g i a c c h é d'iniziativa del sk 

W l'o^go. Pais avesse 
chiesto un pa^porM senza,, ̂ sere „colpito , da i un 
mandato, cU cattura ì ^ sarebbe accusato, da se stesso, 
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ed -egli,sapevasi;pprseguit.#tp,,ma t;non ŝ ntivaŝ  rejo. 
JEppp, laprpva promessa,..; ot,: 0 ìr; «p«*»,̂  
,, i Jl, Wgftpr ̂ rdpspno, [Spr̂ ve ^ signora If aïs,, 
gl^ud| ,Francpsco Pai$ latitante, questa Intera 
udite!) la quale, o signori, si collega alla, mentovata 
richiesta che la signora Pais avrebbe fatto di un pas-
saporto per l'estero a ; favore di suo marito. lesolo 
jfSjttp di ! questa Jomanda del passaporto (e dçJÎ̂ Mcon-

> cessione del medesimo coll'autorizzazione, ritenuta in-
dispensabile, del generale Cadorna (e poi mi d.ica il si-
gnor Bardesono che ĵ norevple Cadorna noiij .avejra 
invasi tutti i poteri), basterebbe a provare che contro 
il Francesco Pais esistesse un mandato di arresto, e 
che ; in ogfli modp ( si volesse darv̂  esecuzipne. Ma, 
lasciando le in^ioni, ecco le paiole della letfàr^; 

Gentilissima signorâ  Oj OH ' " ' Ì 3 >111 Olili <i 
i MÌ J -, . 1 • 1 1 ! (ilUi.l 

i Mi retto d'inforniar3,a qhejio riceYnto in; q̂ p̂ to 
momento la risposta del generale Cadorna, colla quaje 
mi autorizza di dare jfl passaporto al signor cavaliere 

« La,p,i;egQ,di man4areda me una.persona^di,sua 
fiducia ¡per; ̂ necessari concertici ; 

« ¡40spans$ di equivoci fi^edojiep^sarìQ.iL-riflgiKlaide 
che l'ordine di arresto, non è ancora ritirato,..,. »,, ; 

mo.» - io'I . ..'isiiiMioi.il il'. ' \oc>. Ioli ojiit'-i >1 • >.» bio|a e 10« 
poi complimenti, dellei gentilezze come si con-

viene ad un ¡perfetto cavaliere. (Ah! ah! a sinistra) 
Dice : sono lieto di,poterle renderei questo! servizio ¡e 
ini rincresce che infuna circostanza..., o ..o , i i 
! Voci dal banco dei ministri e dalla destra. Legga ! 

Jegjga.U;,, ¿.„i... ,-.,1, i l i . l o i e o . i . . . a l 
MICEil. Con questa luce mi è difficile!; ma la [leggerò. 

Io, comprendo l'ansietà degli onorevoli che seggono da 
quella parte, ma potevano essere sicuri rche,io.non 
sono abituato a nascondere il vero, nè a mutilare un 
documentorper,,mio vantaggio.;,, . .. .„•', .,t0*t,v o\o 
, jPRPIDENlE.non è cpdesta la ragionê , desî er 
rano tsentire ¡intera.la,lettura. (Il deputato Miceli> :si 
avvicina ai lumi —• Interruzione del deputato Mine** 

> e! ..!• 
3 Ma, onorevole.Minervini, faccia silenziô  ..i .̂i» 
a MICELL Comincio da capo..« ì o!,,o 

C-MPÒ O.W,.«>i'r. f! .oii.i',«iloti I. I. CV.MM. ,.Ì 
« Gentilissima signora: _ h (u> ^ -

i,„ « Mi affretto d'informarla ¡eh© ho ricevuto in- qùé» 
sto momento la,risposta del generale 8 Cadorna,» colla 
quale mi autorizza i dare un passaporto al signor baf* 
valiere Pais. ci ...u,... ón i. o 
, i a La prego di volere incaricare qualche persona 

di sua intera. iiduciai a venire da me per prendere 
i necessari concertii A scanso «di equivoci crèdo1 neces J 

sari© ricordarle che l'ordine d'arrestò! esiste/ ̂ on • è 
stato revocato. -'oi 

4 Non è d'uopo che io le dica quanto sia lieto di ô-? 
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terlò almeno in parte rendere" servizio, e come mi re-
puterei fortunato di avere in circostanze meno dispia-
cèvoli * f occasione dìsmostrarle i sentiménti di rispetto 

' e disòséefvànza còni cui ' mole profèsso, ecc. » (Rumori • 
m senso diverso? 

I I . . 4 4 , j i f. . I . i . - .. i - t - J - 1 ' 1 ' 

"4 ""pàklB'ÉlC Prego di far silenzio! ' 
* iÌiGEit Dunque',' sigùóri, riepilogando, tutti questi) 

"documentil'ordinanza"del procuratore generale che 
impedisce il"nuovo gerente, il mandato di arresto con-j 
tro if signor Pàis, crèdo anche i mandati di cattura; 
cóntro "gli altri dìie redattori, già latitanti, il passa-. 
jDortò per l'estero, 'un'passaporto per un anno, qua! 
concetto vorrà farsi la Camera dal complesso di que 
sti "fatti Sì' è" voluto; abusare di una sciagura pub-
blica un giornale d'opposizione per .disfarsene. Ecco 
tutto! I rossi, diceva poco fa l'onorevole Ferrari, sono 

" Tfoésif ecco il* famoso "grido dei zelanti nostri reggi-
l'ori e dei loro'dipèndenti V ' 

""*ife"'mett'e'rflò 'innanzi que'ste insulse befane , cre-
dono che il paese abbagliato non vegga quali sianole 

"fSró'Causè dèi1 malanni da cui siamo tormentati. 
Io domando a voi sei'autorità politica di Bologna, 

ke il* generalo Cadorna, il quale dovette dare l'autoriz-
zazione pei''passapòrto, se l'autorità giudiziaria fos- ' 
sero state convinte del reato di Francesco Pais, con 
-quale 'diritto essi'avrebbero defraudato la legge dando 

' uri passaporto di divezza a un reo'che doveva essere 
punito ? (Bruto 1 Benetà'simstra) 

E se Francesco'Paisv era'innocente, per quale mo-
- tiro spedirgli il'ìna'ndatò d'arresto, di cui vi ho date 
le prove incontrastabili? Perchè volere mandare a 
'domicili1» wat tòr :àli5e%tero ; un cittadino, al quale 

"fa mano'^deìlk giustizia non avrebbe "potuto recare la 
menomat)ffesa? ™ , . .. . > , . 
— Signóri;'se in mezzo alle sventure chè deploriamo 
sia questo un mezzo atto -ad ispirare ai cittàdirii il ri-
spètto all'autorità è l'Ossèquio alla lègge, fio lascierò 
giudicarlo ¿d'ogni uomo imparziale. (Bravò ! Benis-
simo f a sinistra)'1 - — • • . 

Io dunque, o signori, conchiudo pregando la Camera 
che, in nome- della- libertà individuale così audace-
mente manomessa a Parma, a Bologna ed altrove, e 
in nome del diritto della libera stampa» senza di cui 
non è possibile un Governo rappresentativo, essa vo-
glia risolversi, con quella coscienza che si addice ad 
uomini che debbono render conto al paese del man-
dato ricevutone, a rivendicare le ragioni delio -Statuto 
e delle leggi conculcate. 
f -Alcuni forse diranno che io m'esalto troppo, che 
sono trascinato dalla • fantasia -ad esagerare l'impor-
tanza-dei fatti da me denunciati èd i pericoli che^-cor-
rona le pubbliche- libertà così indegnamente trat-
tate. ' 
- Lo sov-i=»inftterialistv gli-adoratori del'vitèllo* 'd'oro 

diranno così ; ma gli uomini che hanno un cuore, gli 
uomini a cui batte forte in petto il sentimento del pa-
triotismo, il sentimento della giustizia è della dignità 
nazionale, ini daranno ragione. Essi diránno invece còn 
me che non solo il Governo rappresentativo è una 
menzogna senza la piena libertà della stampa, come 
diceva Chateaubriand, uri legittimista ; ma che il pre-
tendere che sia sincero un Governo rappresentatilo 
senza questa libertà, è una follia, come diceva lo stesso 
Napoleone I a Sant'Elena. 1 

Egli si accorse troppo tardi della grandezza.e:del-
l'efficacia di questo principio, e forse nella sua agonia 
ne sentì rimorso ; ma il rimorso venne troppo tardi, 
ed egli, dopo d'aver poggiato sili più alto culmine della 
gloria e della potenza,morì prigioniero in un'isola so-
litario ed infelice! 

Possano i rappresentanti della nazione italiana 
trarre profitto dai solenni e costanti insegnamenti della 
storia. , 

Noi in questa circostanza siamo, obbligati e dalla 
coscienza e dall'onore a rivendicare i pubblici di-
ritti sconosciuti. Se lo faremo, la nazione dirà : avete 
compiuto il vostro debito; ed anche i più riottosi com-
prenderanno l'obbedienza alle leggi ed il rispetto al-
l'autorità. 

Che se, o signori, noi chiuderemo ancora una volta 
Í orecchio alle pubbliche lagnanze ; se chiuderemo gli 
occhi in faccia a così turpi scene, badate che verrà il 
momento in cui ci si potrà dire a tutti: seminaste im-
moralità ed ingiustizia,' raccogliete odio e vendetta. 
(Vivi]segni d'approva&iorie a sinistra) ' , ( 

: ""prfstòENi®. L'onorevole Castiglia ha domandato 
d'interrogare gli onorevoli ministri dell'interno e della 
guerra tassativamente sugli articoli della legge in virtù 
dei quali vennero conferite al generale Cadorna le fa-
coltà del regio decreto del 5 corrente gennaio, n° 4800, 
:e: sugli articoli di legge in virtù dei quali il prelodato 
generale Cadorna ha emessa la determinazione conte-
nuta negli arti còli 1, 2, 3, 4, 5, i e 9 dell'ordinanza da 
lui data in Parma il dì 8 dello stesso mese. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Castiglia. 
CA4ÍI&LM'. La miá non è che un'interrogazione, À-

spetto la risposta. 
Il ministro di giustizia è presente, potrà soccorrere 

i siioi còllèghi. Non ho che una^ risposta ad aspettare, 
quando quésta mi sarà data, allora dichiarerò se mi 
soddisfa o no. 
"PRESIDENTE. L'Onorévole ministro dell'interno ha 

facoltà di parlare. 
; 11 CANTILLI, ministro per Vihter'nó. Il Ministero, riser-
vandosi di rispóndere dòmani, essendo òggi l 'ora as-

1 sài tarda, tutte le'''interpellanze chè "so no" state fatte 
oggi dai diversi deputati, risponderà ad un tempo al-
l'interrogazione dell'onorevole Castiglia. 

' Questa risoluzione del Ministero e perfettamente 
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conforme a quanto ebbi ad annunziare alla Camera la 
prima volta che J'onorevole Castiglia ha fatta la sua 
interrogazione, avendo io fin d'allora dichiarato che il 
Ministero si riservava di rispondere alla sua interroga-
zione nell'occasione in cui avrebbe risposto alle inter-
pellanze che in quel medesimo'giorno erano !staté an-
nunziate. 

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica al tocco. 
La seduta è levata alle ore 5 3/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito delle interpellanze dei deputati Ferrari, 
Torrigiani, Miceli, Oliva e Castiglia intorno all'applica-
zione della tassa sul macinato e alla soppressione di 

*aÌcuni V i r a l i nelfemilìa^ < 1 T 
2° Seguito della discussione del progetto di legge so-

pra il riordinamento dell'amministrazione centrale e 
provinciale, e l'instituzione di uffici finanziari. 
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